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Abstract

Questo progetto di tesi nasce in seguito allo svolgimento del Laboratorio di Sintesi Finale del 
Politecnico di Milano alla Facoltà del Design con indirizzo Interni. Il laboratorio frequentato 
durante l’anno accademico 2009/2010 ha avuto inizio nel settembre 2009, a pochi mesi dal 
tragico sisma che ha coinvolto la città de L’Aquila e gran parte della provincia radendo al suolo 
gran parte del suo patrimonio storico ed artistico. Il laboratorio presentava quattro possibili 
ambiti di progetto. In particolare le azioni progettuali avrebbero potuto interessare il centro 
storico, l’analisi delle problematiche dei M.A.P (Moduli Abitativi Provvisori), la progettazione 
dei servizi per gli aggregati di C.A.S.E. (Complessi Antisismici Sostenibili ed Ecocompatibili) 
ed in# ne la progettazione di un doppio temporaneo del centro storico da pensarsi presso l’area 
di Piazza D’armi, una super# cie di 18 ettari ex-demanio militare acquistata dal comune nei mesi 
successivi al terremoto prevedendone la riconversione in parco urbano. La nostra scelta è ricaduta 
su quest’ultimo argomento; la preoccupazione di non saper gestire un progetto a scala urbanistica 
era forte, ma la possibilità di pensare ad un progetto partendo dal nulla era molto stimolante, e 
ci ha aiutato a superare decisamente ogni timore. Le ricerche più accurate e l’evoluzione (o non 
evoluzione) della situazione della città ci ha spinti verso scelte progettuali di% erenti da quelle 
iniziali. Questa relazione si divide così in quattro parti. La prima riguarda la storia della città, la 
sua evoluzione nel corso dei secoli # no ad arrivare al tragico 6 Aprile 2009. Nella seconda parte 
sono state analizzate le strategie che si sarebbero potute o si dovrebbero attuare per favorire la 
rinascita del capoluogo abruzzese, focalizzando l’attenzione su quelle che poi abbiamo utilizzato 
come linee guida per l’elaborazione della proposta progettuale. La terza parte riguarda il progetto 
in sé, articolato in diversi paragra#  in cui si approfondiscono i diversi elementi del progetto, 
chiarendo le ragioni che ci hanno portato a determinate scelte. In# ne, la quarta parte è dedicata 
all’analisi di casi studio e riferimenti progettuali.

introduzione
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l’aquila

L’Aquila è una città di 72.988 abitanti, capoluogo della regione Abruzzo e dell’omonima provincia.
Situata sul declivio di un colle, alla sinistra del # ume Aterno rispetto al massiccio del Gran Sasso, 
conta una ulteriore presenza giornaliera sul territorio di circa 30.000 persone per studio, attività 
terziarie, lavoro e turismo. La città è sede di Università e di enti ed associazioni che la rendono 
vivace sotto il pro# lo culturale.
L’Aquila è posta nell’entroterra abruzzese e possiede una super# cie comunale di 467 km² che, 
su scala nazionale, la pone al decimo posto per ampiezza. Proprio a causa dell’estensione del 
territorio, sparso su una zona montuosa interna, L’Aquila dispone di una rete infrastrutturale e di 
servizi complessa e di non facile amministrazione. Il capoluogo infatti conta più di dieci cimiteri, 
diversi depuratori, decine di complessi scolastici, quasi 3.000 km di strade e molte migliaia di 
chilometri di reti impiantistiche. L’Aquila oltretutto è divisa in 59 tra quartieri e frazioni.
Parte del territorio comunale è compresa nel Parco nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga, 
ed alcuni punti superano i 2.000 metri di quota.
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Le origini della città

L’Aquila può essere considerata una delle principali città medievali del centro Italia. Adagiata 
su un altipiano lambito sul versante Ovest e Sud dal # ume Aterno, è dominata da una fortezza 
cinquecentesca a pianta quadrata con possenti bastioni angolari. L’insediamento originario si 
completò in circa mezzo secolo, dalla metà del 1200 in poi, quando gli abitanti dei castelli del 
territorio circostante ottennero da Federico II il permesso di costruire una nuova grande città.
Secondo una leggenda, L’Aquila sarebbe stata costruita sulla stessa pianta di Gerusalemme, la città 
in cui si trovava il Tempio di Re Salomone, custode di un immenso tesoro. Molte le analogie, 
come evidenziano studi recenti pubblicati da Luca Ceccarelli e Paolo Cautilli. 
La prima, innanzitutto, è rappresentata dal fatto che entrambe le città sorgono in collina, l’Aquila 
a 721 m. s.l.m., Gerusalemme a 750 m. s.l.m. 
Ponendo a confronto le mappe del centro storico delle due città, si ottiene una sovrapposizione 
alquanto precisa, che vede corrispondere il Sud de L’Aquila al Nord di Gerusalemme. 
Sin dall’epoca dei Romani, Gerusalemme era divisa in quattro quartieri che oggi corrispondono 
agli aggregati di cultura cristiana, musulmana, ebraica e armena; anche l’Aquila è divisa in quattro 
quarti, una divisione del tutto originale per le città dell’epoca. 
La disposizione dei # umi che # ancheggiano le due città, rispettivamente Cedron e Aterno, sembra 
identica. 
Inoltre, molte sembrano essere anche le similitudini tra due importanti costruzioni delle rispettive 
città: la piscina di Silo a Gerusalemme e la fontana delle 99 cannelle a L’Aquila, entrambe opere 
di ingegneria idraulica costruite nella parte più bassa della città adiacenti ad una porta muraria. 
Novantanove, poi, sarebbero anche i castelli che, secondo un’altra antica leggenda, avrebbero dato 
inizio alla storia della città, e dei quali è conservata memoria ancora oggi grazie ai novantanove 
rintocchi della campana della torre civica. La fondazione de l’Aquila, secondo alcuni studiosi, fu 
“una delle più grandi imprese urbanistiche” in quanto travalicava il signi# cato strettamente inteso 

L’AQUILA | PRIMA DEL 6 APRILE 2009
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l’aquila

# g. 1.1_Pianta della cit-
tà prima del terremoto 
del 1703.

# g. 1.2_Pianta della 
città del 1600. Incisione 
in rame, Foglio unico 
su carta spessa (mm 
507x380 misurati alla 
battuta).
Veduta a volo d’uccello 
della città edita, come 
separata pubblicazione, 
a Roma nel 1600 e dedi-
cata a Don Fernando de 
Castro capitano generale 
del Regno di Napoli.
Novacco, Cartogra# a 
Rara, p. 79.
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di città, rappresentando, piuttosto, una “città-territorio” identi# cata nel Comitatus Aquilanus.
Quest’ultimo, il quale pare abbia avuto il suo momento di massima espansione tra il 1254 e il 
1529, costituiva un sistema insediativo e politico-economico che legava intimamente la nuova 
città e i centri abitati circostanti, i boschi, i pascoli e le montagne. La città, sorta su una super# cie 
di circa 157 ettari, e divisa in 4 quarti, al cui interno trovavano posto diversi “locali” realizzati 
dai vari castelli fondatori e vere e proprie proiezioni intra moenia del castello stesso. Ciascuno 
dei quattro aggregati formati da castelli e ville costituiva così una continuità reale fra la città ed il 
territorio. 
Nel corso dei secoli, l’assetto della città ha risentito delle tante ricostruzioni avvenute in seguito 
alle numerose distruzioni sismiche e belliche. Il primo terremoto di cui si ha notizia risale al 13 
dicembre 1315. Solo tre decenni più tardi un nuovo sisma di magnitudo 6,5 della scala Richter 
distrusse ampi tratti delle mura e numerose case e chiese. I primi cinquanta anni del Quattrocento 
furono segnati da una grande espansione ed evoluzione della città, che ottenne il privilegio 
di battere moneta raggiungendo il proprio apice con l’istituzione, nel 1458,  dell’Università, 
destinata ad essere paragonata in spessore a quelle di Bologna, Napoli, Siena e Perugia. Purtroppo, 
però, nel 1461 si veri# cò un sisma tremendo  che portò alla distruzione di Onna, Poggio Picenze 
e Castenuovo. Altri terremoti si susseguirono nel 1648 e nel 1672. Il potente sciame sismico che 
investì la città  tra la # ne del 1702 e l’inizio del 1703 la rase completamente al suolo. Quasi tutte le 
chiese e gli edi# ci pubblici crollarono o riportarono gravissimi danni. La successiva ricostruzione 
non portò a rilevanti modi# che del tessuto urbano. Determinò, però, l’impronta barocca degli 
edi# ci del centro storico aquilano così come abbiamo imparato a conoscerlo.
Quando, nel 1917, l’ingegnere Giulio Tian presenta la prima stesura del “Piano regolatore e di 
ampliamento della città di Aquila”, si trova di fronte ad una città ferma, nel suo impianto, al 
disegno del Settecento: un tessuto urbano compatto ed omogeneo, con ampi vuoti all’interno 
delle mura ancora intatte. Preso atto dello stato di fatto, tutto il nuovo progetto è con# nato 
all’interno delle mura medievali, con la sola eccezione della stazione ferroviaria. Infatti, le zone di 

# g. 1.3_Foto storica del 
corso Vittorio Emanuele 
II, città dell’ Aquila.
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l’aquila

ampliamento riguardano aree ancora vuote, dove il progettista si occupa di ricucire le smagliature 
dei margini urbani. Per una maggiore armonizzazione, inoltre, Tian ricorre ad una cintura di 
giardini e viali alberati che, nel loro insieme, compongono una circonvallazione, elemento di 
margine e continuità fra il tessuto urbano storico e gli ampliamenti ad esso successivi. All’interno 
del centro storico, invece, il piano prevede un nuovo asse di penetrazione ottenuto attraverso 
interventi di sventramento e il ridisegno di alcuni spazi urbani quali piazza Palazzo, Corso Vittorio 
Emanuele le piazze del Duomo e Bariscianello.
La rottura del perimetro storico de L’Aquila avviene durante gli anni del fascismo con il tracciamento 
di viale Gran Sasso e la realizzazione di importanti opere civili come lo stadio (1932), la fontana 
luminosa (1934) e la piscina (1936). Per dare spazio a queste attrezzature urbane viene demolito 
un lungo tratto delle mura antiche, con la conseguente scomparsa del margine # sico della città. 
Questo momento coincide con la spinta urbana verso la periferia.

# g. 1.4_Foto storica del 
piazza Duomo, città 
dell’ Aquila.
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99

66

La leggenda dei 99 castelli

Come visto, il numero novantanove è un’ elemento forte della città ed è ricco di rimandi alla città 
di Gerusalemme, che ha come numero il 66, il valore numerico corrispondente alla parola di Dio. 
Una possibile spiegazione per la forte presenza del numero novantanove a L’Aquila, progettata 
con i punti cardinali topogra# camente invertiti rispetto alla città santa, potrebbe essere proprio 
questa. 
Tra il 1250 e 1260 la città fu coinvolta nello scontro tra Manfredi di Hohenstaufen [1232-1266]  
e il papato, il quale non vedeva di buon occhio l’insediamento della casa imperiale di Svevia nel 
regno di Sicilia.
In questa contesa L’Aquila prese una posizione ben precisa, decidendo di appoggiare il papato; per 
questo motivo nel 1259 (alcune fonti parlano però del 1254) Manfredi ne attuò la distruzione. La 

Gra# co 1.1_
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rinascita iniziò nel 1265 per opera di Carlo I d’Angiò e grazie ai signori proprietari di cento castelli 
presenti nel territorio circostante la città. La leggenda racconta che ogni castello dovesse costruire 
in città una piazza, una chiesa e una fontana. All’ultimo momento però un castello si tirò indietro, 
portando così il numero dei castelli fondatori a novantanove. Certamente questo numero sembra 
molto elevato, il che rende la leggenda poco verosimile. Contestualizzando temporalmente la 
storia, però, dobbiamo ricordare il signi# cato che assumeva la parola “castello” all’epoca. Infatti, 
dal 1250 in poi il fenomeno dell’incastellamento, altamente di% uso nei secoli antecedenti, subisce 
un’inversione di moto: i castelli ed i castra presenti si trasformarono gradualmente in villaggi più 
o meno grandi. Se consideriamo inoltre che lo storico aquilano Bernardino Cirillo in uno dei 
suoi scritti cita novantaquattro castelli ci rendiamo conto che forse questa leggenda non è poi così 
lontana dalla verità, ri= essione che ha insinuato in noi una suggestione molto forte.

# g. 1.5_La cinta muraria 
nei pressi di Porta Leoni.

# g. 1.6_Fontana delle 
99 Cannelle.
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La grande espansione del dopoguerra

Fino agli anni Trenta del secolo scorso, la struttura urbana del capoluogo abruzzese era, come detto, 
interamente con# nata all’interno delle sue mura medievali. La realizzazione, in epoca fascista, delle 
attrezzature sportive e del Viale Gran Sasso costituisce il primo passo di una forsennata espansione 
urbana. Risale agli anni Trenta anche il primo intervento residenziale posto al di fuori del perimetro 
del centro storico. Si tratta del quartiere Eritrea, primo quartiere popolare, avamposto delle future 
espansioni a Nord. Come nel resto d’Italia, il salto quantitativo dell’espansione urbana non 
avviene però prima della ricostruzione postbellica. Fino alla seconda guerra mondiale L’Aquila 
era formata sostanzialmente da un grande centro urbano (il centro storico) e da una moltitudine 
di piccoli borghi disseminati in un territorio molto vasto. Dopo cinquant’anni di ininterrotta 
crescita il territorio si presenta invece coperto da una sorta di nebulosa, articolata ma continua, 
che occupa buona parte dei terreni pianeggianti della valle dell’Aterno. Per comprendere meglio 
le dinamiche urbane che hanno caratterizzato gli ultimi cinquant’anni della città ci è stato utile 
guardare i principali documenti di piani# cazione urbanistica. Il primo, come anticipato, fu il 
piano dell’ingegner Tian, presentato nel 1917 e approvato solo nel 1930. In un quadro politico 
completamente rinnovato, con spinte speculative ed espansionistiche della città, il piano non 
riuscì ad incidere sull’e% ettivo sviluppo de L’Aquila. Il secondo piano urbanistico di cui la città si 
ritrova protagonista è quello coordinato da Luigi Piccinato all’inizio degli anni Sessanta. Adottato 
dal Consiglio Comunale nel 1962, fu de# nitivamente approvato dal ministero dei Lavori pubblici 
nel 1965. Così, nonostante la città, alla # ne degli anni Cinquanta, continuasse a presentare vuoti 
importanti all’interno delle mura storiche, nuovi nuclei urbanizzati cominciarono a sorgere 
all’esterno di esse, spinti da una forza centrifuga crescente. Piccinato mira ad attuare un salto di 
scala anteponendo il consolidamento delle relazioni territoriali al ridisegno delle forme spaziali 
della città. In de# nitiva, però, anche questo piano resta sostanzialmente inattuato e sostituito, 
appena dieci anni più tardi, da uno strumento tutt’ora in vigore.
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# g. 1.7_Resti di un col-
onnato in una villa ro-
mana ad Amiternum

# g. 1.8_Panoramica 
aerea del Forte Spagnolo

# g. 1.9_Piazza Duomo 
con il mercato quotidi-
amo.

# g. 1.10_Chiesa di san 
Pietro a Coppito del 
XIII secolo.

# g. 1.11_Chiesa di san 
Silvestro del XIV secolo.

# g. 1.12_Emiciclio o 
palazzo delle Esposizioni 
del 1888.

# g. 1.13_Basilica di san 
Bernardino del 1444.

# g. 1.14_Chiesa di santa 
Giusta del 1300.
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Elementi della struttura socio-economica della città

Sul piano economico, la tenuta della città era basata su un mix variegato fatto soprattutto di 
lavoro pubblico, piccolo commercio, ma anche edilizia ed industria, nonché attività professionali. 
Fattore non trascurabile, la ricchezza immobiliare, che, grazie alla presenza di una consistente 
popolazione universitaria di studenti fuori sede, garantiva, attraverso gli a>  tti, = ussi di reddito 
signi# cativi.
Un quadro quindi non allarmante, ma certamente poco dinamico ed incapace di attrarre grossi 
investimenti e risorse umane, di creare nuova occupazione e trattenere parte della popolazione 
giovane; sicuramente però il tutto è inserito in una dimensione a misura d’uomo, connotata da 
fattori positivi di qualità di vita, elevata sicurezza e alta qualità ambientale.
Il suo centro storico che, grazie alla conformazione evolutiva, costituiva un fattore di identità 
per la comunità, essendo poi così vitale e variegato, ricco di funzioni diverse e perfettamente 
integrate tra loro, rappresentava senza dubbio la maggiore forza della città. Trattandosi di un 
capoluogo regionale presentava una grande concentrazione di sedi del terziario pubblico, ad alta 
frequentazione quotidiana: Comune, Regione, Provincia, Tribunale, ma anche sedi regionali delle 
amministrazioni dello Stato. La presenza dell’Università, che aveva in centro il Rettorato (Palazzo 
Carli) e la Facoltà di Lettere (Palazzo Camponeschi), e soprattutto l’esistenza di una nutrita 
comunità di studenti fuori sede (circa seimila), ra% orzava la vitalità dell’area.
Di qui la presenza di un tessuto di% uso fatto di attività commerciali (circa 800), dello storico 
mercato ambulante di Piazza Duomo (alcune fonti lo danno attivo addirittura dal 1303), di una 
pluralità di bar, ristoranti e locali animati da una fervida vita notturna e, ovviamente, di una 
naturale concentrazione di attività professionali (avvocati, notai, medici, ingegneri ed architetti).
In# ne, in rapporto alla dimensione, la città de L’Aquila era pervasa da una signi# cativa attività 
culturale, grazie alla presenza di importanti istituzioni soprattutto nel campo teatrale e musicale. 
Punti di riferimento  in tal senso erano certamente il Conservatorio “Alfredo Casella” e il Teatro 
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Comunale, sede del Teatro Stabile, massima istituzione abruzzese di produzione artistica (di cui 
sono soci il Comune, la Regione e le quattro province abruzzesi). Ad esso si a>  ancava il Teatro 
Stabile d’Innovazione “L’Uovo”, particolarmente attento, con la sua attività, ad un pubblico 
giovane e aperto alla sperimentazione. Sul fronte musicale, oltre al già citato Conservatorio, nato 
come sede distaccata del celebre “Santa Cecilia” di Roma, ma resosi poi autonomo, la città poteva 
contare sull’apporto della Società Aquilana dei concerti “Bonaventura Barattelli”, del gruppo 
cameristico dei “Solisti Aquilani, dell’Istituzione Sinfonica Abruzzese, che vanta un’orchestra 
stabile di ottimo livello, e dell’O>  cina Musicale. Nel campo cinematogra# co va ricordato l’Istituto 
Cinematogra# co de L’Aquila “La Lanterna magica” che, insieme all’Accademia dell’Immagine, 
gestiva con grande successo il Cinema Massimo.
Naturalmente il valore del centro storico era ed è dato anche dalla qualità del patrimonio 
architettonico e dalla presenza di numerosi monumenti, i più importanti dei quali, come la 
basilica di Collemaggio, la Chiesa della Anime Sante a San Bernardino, il Duomo e la Fontana 
delle 99 Cannelle, costituiscono elementi di identi# cazione della città.
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Tra Artigianato e Botteghe 

Possiamo tranquillamente a% ermare che la storia dell’artigianato sia nata con quella della specie 
umana. La parola “artigianato” descrive, infatti, la produzione o la riparazione di un oggetto 
eseguita attraverso metodologie manuali e tradizionali; questo approccio si contrappone a 
quello industriale e su larga scala, che si avvale di macchine e di automazioni di vario genere, 
la cui caratteristica peculiare è l’assoluta precisione della realizzazione. Gli oggetti industriali 
risultano perfetti in ogni loro parte, freddi replicanti. Il risultato di questo processo, che si ri= ette 
nella società contemporanea, è un massiccio appiattimento delle produzioni e dei valori degli 
oggetti prodotti, oggetti che risultano quindi vuoti, freddi, apatici ed asociali, pronti per essere 
buttati prima ancora di essere venduti. E’ sintomatico a tal proposito che oggi si dia una grande 
importanza in fase di progettazione alla riciclabilità dei componenti utilizzati. In realtà dovrebbe 
forse esserci una ri= essione precedente, che dovrebbe riguardare la riutilizzabilità degli oggetti 
stessi, s# da probabilmente più interessante e stimolante. Per fortuna esistono progettisti attenti 
che hanno compreso l’importanza della vita utile  di un manufatto ed hanno incentrato la loro 
ricerca progettuale su questo aspetto. Tra i grandi maestri non possiamo non citare Ugo La Pietra, 
che con il suo lavoro di riconversione progettuale di attrezzature urbane ha pensato ad una seconda 
vita per cabine telefoniche, cassette della posta, # oriere e pali, trasformandoli in docce, mensole, 
amache e lampioni. Per rimanere, in un certo senso, in tema, ci piace citare anche un lavoro di 
Paolo Ulian: “Una seconda vita” per l’appunto, un centro tavola in ceramica con al suo interno 
dei piccoli fori a tratteggio, i quali delineano una serie di forme ellittiche che, in caso di rottura, 
potrebbero “salvarsi” e quindi svincolarsi dal contesto del centrotavola, acquistando una propria 
autonomia di piccole ciotole. La rottura accidentale può trasformarsi così da evento negativo 
ad evento generatore di nuovi stimoli e nuove realtà. L’oggetto diventa, quindi, una sorta di 
ammonimento a non disfarsi delle cose con troppa facilità, nemmeno quando, apparentemente, 
sono solo cocci [Dal sito www.paoloulian.it], stimolando piuttosto il processo creativo insito 
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nell’indole umana per arrivare a pensare nuove possibilità e, perché no, nuovi stili di vita. Questa 
breve ri= essione ci è sembrata necessaria per arrivare a capire meglio le ragioni che si nascondono 
dietro ad alcune scelte progettuali presenti all’interno del lavoro.
Risulta inoltre importante, a nostro avviso, per valorizzare lo spirito insito nella produzione di 
opere artigianali, esprimere e comprendere l’intrinseco legame tra artigiano e compratore, legame 
che si forma proprio grazie all’unicità del prodotto, alla sua pelle compromessa da gesti che restano, 
per quanto precisi, comunque umani, gesti carichi di pathos e che conferiscono al manufatto un 
valore che prescinde da quello meramente economico.
A L’Aquila, e in generale in Abruzzo, la tradizione artigianale ha una storia antichissima, che a% onda 
le proprie radici nel Neolitico. Sono numerosissimi, infatti, i ritrovamenti di ra>  nati oggetti in 
selce, scheggiati ad arte e lavorati con una # nezza ed una precisione sorprendenti, realizzati in 
vere e proprie o>  cine preistoriche, localizzate soprattutto alle pendici della Majella, “Montagna 
Madre”. Lo stesso accadeva con il legno, grazie al quale si producevano bastoni ed altri utensili. 
In epoca romana ci fu una decisa crescita del livello qualitativo dell’artigianato, coinciso con lo 
sviluppo di tecniche per la produzione di manufatti in ceramica, in metalli come rame, bronzo 
e oro e tessuti. Il successivo sviluppo delle botteghe artigianali è stata una logica conseguenza. 
Queste piccole realtà commerciali, conformate come rivendite di prodotti con annesse le o>  cine 
di produzione (e non di rado l’abitazione del titolare, il maestro o masto), si sviluppavano 
solitamente lungo le strade principali della città, dei paesi e dei villaggi, a seconda della grandezza 
dell’aggregato urbano, diventando sovente luoghi di ritrovo in cui gruppi di amici trascorrevano i 
pomeriggi (soprattutto quelli invernali) chiacchierando mentre l’artigiano svolgeva il suo lavoro; 
questa situazione si veri# cava soprattutto dal barbiere, il cui “salone” era sempre a% ollato di clienti. 
Quasi tutti gli artigiani, nei ritagli di tempo, imparavano a suonare uno strumento musicale e 
quindi formavano dei gruppi musicali che solitamente venivano chiamati per animare le feste. E’ 
giusto precisare che con il termine bottega venivano intesi sia i laboratori artigianali veri e propri, 
ma anche le rivendite di generi alimentari; in ogni caso la struttura generale non di% eriva di molto 
tra le diverse tipologie di attività. Come accennato in precedenza, infatti, quasi tutte le botteghe 
erano composte da una zona che ospitava l’attività commerciale, ed una destinata alla lavorazione 
e produzione dei manufatti; spesso al piano superiore trovava posto l’abitazione del maestro di 
bottega, caratteristica che anticipava in qualche modo il moderno concetto di atelier. Alla bottega 
è da associare anche la nascita del portico, il quale, posto a prolungamento dell’attività, consentiva 
di lavorare all’esterno tenendosi al riparo dal sole e dalla pioggia, svolgendo allo stesso tempo una 
funzione sociale. In epoche precedenti, per le stesse ragioni venivano impiegati i “rebalzini”, dei 
piccoli tettucci di legno e coppi posti a cappello delle botteghe.
C’è poi un altro tema associato alle botteghe che sta tornando prepotentemente attuale: l’andare 
“a bottega”.  Quando l’artigianato era una delle strade lavorative maggiormente percorse, i ragazzi 
di età compresa tra gli undici e i dodici anni venivano mandati dai propri genitori ad imparare un 
mestiere presso un artigiano, spesso di conoscenza della famiglia. Grandi personalità del passato, 
come Leonardo Da Vinci, sono andati “a bottega” presso famosi artigiani dell’epoca. I ragazzi 
iniziavano un periodo di apprendistato in cui svolgevano mansioni semplici, che andavano dalla 
pulizia della bottega al suo riassetto alla # ne della giornata lavorativa, e spesso si trovavano ad 
aiutare i maestri artigiani passando loro gli attrezzi; le spiegazioni erano poche e l’apprendimento 
era “atto di illegalità”, un furto visivo di tutti quei gesti e trucchi che contribuivano a formare 
l’eccellenza del prodotto. Durante le festività l’apprendista riceveva un piccolo compenso in 
denaro come premio per il lavoro svolto. Questa cosa fa quasi sorridere (ma è un sorriso amaro) se 
si pensa alla situazione lavorativa in cui versa la gran parte della gioventù, che si trova, terminato 
il proprio percorso di studi, a cercare lavoro senza saper fare veramente qualcosa, con la necessità 
e la pretesa di guadagnare subito cifre alte che consentano il proprio mantenimento senza gravare 
sui propri genitori.
Considerare che la cultura della bottega, con le sue sperimentazioni ed innovazioni, ha costituito 
la base del successo conquistato dal “Made in Italy” nel mondo, ci aiuta a capire maggiormente 
l’importanza di questo sistema di attività all’interno della storia del nostro Paese. Formare una 
nuova generazione di artigiani d’eccellenza risulta cruciale per consentire l’evoluzione del valore 
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dei prodotti italiani: così come di vitale importanza risulta essere la capacità di risvegliare l’interesse 
e la passione il patrimonio materiale ed immateriale presente sul nostro territorio, un risveglio 
che può (e deve) passare anche attraverso la cultura del fare: perché dall’esperienza tattile, dalla 
creazione di un oggetto, dalla familiarità che si crea nel rapporto con i materiali nasce spesso una 
passione in grado di dare un senso anche ad una vita intera, senso che non di rado oggi viene 
a mancare, portando troppo spesso anche alla negazione della vita stessa. Per questi motivi ci è 
venuto spontaneo immaginare che l’Aquila potesse essere un ideale punto di (ri)partenza per 
uno stile di vita che non deve essere visto come un regresso, ma , anzi, come l’evoluzione di un 
atteggiamento radicato nella cultura italiana, un # lo rosso in grado di unire il Paese partendo 
dalla valorizzazione delle diversità proprie dei singoli territori. Lavorazione del legno, della pietra, 
di tessuti e metalli, assieme alla produzione di strumenti musicali e prodotti alimentari sono le 
principali attività che riempiono le giornate delle botteghe aquilane ed abruzzesi, ognuna con le 
proprie caratteristiche distintive:
_Ceramica: L’arte della ceramica è praticata in Abruzzo sin dalla sua nascita, ma è dal Rinascimento 
che si sviluppa una delle più ra>  nate e colte produzioni di maiolica d’Italia, dando luogo ad una 
serie di tipologie formali e decorative ben riconoscibili a seconda degli arte# ci e delle fornaci in 
cui venivano prodotte, e oggi esposte nei più importanti musei del mondo. La grande qualità che 
hanno raggiunto le opere ceramiche abruzzesi si deve soprattutto alla località di Castelli, piccolo e 
pittoresco borgo alle pendici del Gran Sasso, nel quale la tradizione e l’arte della maiolica, durante 
il corso dei secoli non sono mai cessate. Castelli non è stato, però, l’unico centro abruzzese di 
produzione ceramica; eccellenti manufatti provenivano anche dalle fornaci di Anversa degli 
Abruzzi, Tagliacozzo, Lanciano, Bussi, Torre dei Passeri, Atri, L’Aquila, Rapino e Palena.
_Oro e argento: L’arte orafa toccò in Abruzzo il suo apice durante il Rinascimento, grazie 
alla # gura di Nicola da Guardiagrele e alle importanti botteghe di Sulmona e dell’Aquila. La 
produzione più di% usa è stata però quella dei gioielli e dei monili popolari, che ha partorito 
manufatti di straordinaria ricchezza, originalità e bellezza, in una simbolica gara fra le botteghe 

# g. 1.15 e # g. 1.16_Por-
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corsi di Vittorio Ema-
nuele II
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di Pescocostanzo, Guardiagrele, Orsogna, Scanno, Sulmona, L’Aquila e Casoli. Fra le lavorazioni 
tipiche ritroviamo la qualità di # ligrana utilizzata per spille, orecchini, medaglioni, pendenti; ma 
anche la lamina sbalzata a tutto tondo, pensata per realizzare i vaghi (chicchi) di importanti collane, 
girocollo e “manine”, ovvero le fedine tipiche delle zone interne dell’Abruzzo che sono soliti 
regalarsi i promessi sposi. Tra i gioielli più rappresentativi ricordiamo anche le Sciacquaje, grandi 
orecchini a mezzaluna, # nemente cesellati e arricchiti di pendenti; la Presentosa, il grande ma 
aereo medaglione simbolo di amore in # ligrana e lamina sbalzata; la Cannatura, collana girocollo 
con i vaghi realizzati in # ligrana o in lamina a sbalzo a tutto tondo. L’arte orafa rappresenta oggi 
la forma di artigianato artistico più = orida e di% usa nella regione, con produzioni eccellenti a 
Pescocostanzo, Scanno, Guardiagrele, Orsogna, Castel di Sangro, L’Aquila, Sulmona, Pescara e 
Francavilla.
_Rame e ferro battuto: La lavorazione del ferro e del rame vanta in Abruzzo una tradizione 
antica ed attestata in tutta la regione con regolare omogeneità. In ferro battuto si producevano 
soprattutto testate di letti, lampadari, ringhiere, cancelli, inferriate, insegne, alari, cornici, 
candelieri ed oggetti di arredo vari; con il rame si producevano, invece, soprattutto pentole e 
tegami, utensili da cucina, ancora insegne, ma soprattutto le classiche conche un tempo utilizzate 
per raccogliere e trasportare l’acqua dalla fonte tenendola in equilibrio sulla testa. La capitale 
abruzzese dell’artigianato di questo tipo è ancora Guardiagrele, ma produzione di notevole valore 
si ritrovano anche a Pescocostanzo, Lanciano, Ortona, Vasto, Tossicia, Scanno e L’Aquila, di cui è 
caratteristica la tecnica dello sbalzo nominata in precedenza, la quale consiste nel battere la lastra 
di metallo con un particolare martello di legno su di una specie di incudine anch’essa di legno; 
questa antica tecnica consente la realizzazione di # gure artistiche molto caratteristiche mediante 
rilievo su una faccia della lastra metallica.
_Pietra: La convivenza tra uomo e montagne ha fatto sì che in Abruzzo, soprattutto alle pendici 
della “Montagna Madre”, la Majella, si sviluppassero, sin da epoche remote, attività di estrazione 
e lavorazione della pietra: la duttile pietra bianca e quella nera, più resistente e compatta, che più 
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si presta alla lucidatura. A partire dall’epoca romana, i maestri abruzzesi hanno scolpito la pietra 
locale per realizzare chiese ed edi# ci, adornandoli con sculture, monumenti, fregi e decori. Anche 
la # nissima pietra calcarea della media valle dell’Aterno fu utilizzata per la composizione degli 
elementi di pregio della maggior parte dei palazzi e delle chiese dell’Aquila. Più tenera e facile da 
lavorare, in# ne, anche l’arenaria dei monti della Laga ha permesso lo sviluppo di un interessante 
artigianato che produce camini, stipiti, mensole, capitelli, pavimenti e lastricati, oltre a svariati 
elementi di arredo.
_Tessuti: La lana, da sempre disponibile in abbondanza in Abruzzo, ha fatto si che la tessitura 
abbia avuto sempre un ruolo importante nell’economia artigiana della regione. Celebri in tutta 
Italia sono le tarante, le coloratissime coperte di lana prodotte a Taranta Peligna, ancora oggi 
realizzate seguendo antichi disegni tradizionali. Tra i prodotti più di% usi e noti dell’artigianato 
tessile abruzzese ci sono anche gli eleganti merletti al tombolo tipici di Pescocostanzo e di Scanno, 
ma realizzati anche a L’Aquila, Bucchianico e Canzano.
_Strumenti musicali:,Tra gli strumenti musicali tradizionali abruzzesi il più noto è senza dubbio 
la # sarmonica diatonica (o organetto), conosciuta in Abruzzo anche con il nome di “ddu bbotte”, 
prodotta soprattutto nel teramano ed ampiamente utilizzata per rallegrare le feste popolari della 
regione. Sul territorio regionale sono inoltre attivi alcuni liutai.
_Legno: La ricchezza di materia prima o% erta dalla varietà dei boschi della regione ha consentito 
lo sviluppo di una vasta tradizione nella lavorazione del legno: sedie, tavoli, elementi di arredo, 
utensili da cucina, oltre alla classica chitarra per tagliare in spaghetti la sfoglia di pasta fatta in casa.
_Pelletteria e cuoio: Terra di allevatori sin dagli albori della storia, l’Abruzzo conserva naturalmente 
un importante artigianato anche in questo settore. Nelle mani esperte dei maestri, la materia prima 
si trasforma in borse, cinture e portafogli, che vengono prodotti in molti centri della regione. 
Particolare rilevanza storica è attribuita alla tradizione di selleria della città dell’Aquila, i cui sellai 
sono regolari fornitori della casa regnante inglese.

# g. 1.20_Donne al la-
voro del tombolo.

# g. 1.21_gioiello tipico 
abruzzese.

# g. 1.22_Lavoro del 
legno.
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Agricoltura e gastronomia

Fino alla prima metà del secolo scorso il cuore della città, racchiuso nelle sue mura medievali, era 
in gran parte riempito da spazi verdi, molti dei quali agricoli. Questo denota la forte vocazione 
agricola della popolazione aquilana e, in realtà, abruzzese in generale. Se a questo aggiungiamo 
che L’Aquila e l’Abruzzo sono terre di “tratturi”, grandi vie battute dagli armenti nelle loro 
trasmigrazioni periodiche primaverili e autunnali, abbiamo un quadro generale abbastanza 
esaustivo di quale fosse una delle maggiori fonti di sostentamento del territorio. In realtà l’Abruzzo 
ha conservato questa sua caratteristica, compiendo negli ultimi anni dei passi decisivi per lo 
sviluppo di una nuova agricoltura, capace di produrre qualità rimanendo fortemente legata ai 
prodotti tipici territoriali, come testimonia l’importanza assunta da vini come il Montepulciano, 
dagli oli d’oliva, dai formaggi, dai legumi, e soprattutto dallo za% erano. 
_Formaggi: L’Abruzzo vanta una grossa tradizione nella produzione del formaggio pecorino, basti 
citare, ad esempio, la salatura collettiva fatta a Pescocostanzo (in provincia de L’Aquila) da maestri 
salatori in pile di pietra decorata, che rappresenta un momento quasi magico ed allo stesso tempo 
di liturgia sociale. Il latte delle greggi allevate in altura, ricco di aromi delle erbe spontanee, è una 
materia prima eccellente per confezionare formaggi squisiti, che con la stagionatura acquistano 
gusti inimitabili. Il pecorino abruzzese è un formaggio meno duro di quello romano o sardo, 
sottoposto ad una cottura più lunga ma a temperature più basse. Decisamente apprezzate sono le 
versioni di pecorino sott’olio e di pecorino erborinato, con l’aggiunta cioè di erbe di montagna 
e di peperoncino rosso. Altri formaggi interessanti sono il cacio# ore aquilano, la cacio-ricotta, il 
caciocavallo, la caciotta, le scamorza fresche, passite e quelle a% umicate. 
_Olio extravergine di oliva: In Abruzzo è forse riduttivo parlare semplicemente di olio extra-vergine 
di oliva. Forse sarebbe più corretto citare anche le diverse aree di provenienza per evidenziare 
come, in ogni ambiente dove l’olivo viene coltivato, c’è una diversa associazione e composizione 
varietale. Così nell’area vestina del pescarese primeggiano la Dritta ed il Leccino, e nei paesi 
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limitro#  altre varietà che prendono il nome direttamente da questi centri, come ad esempio la 
Castiglione, la Toccolana e la Carpinetana. Nel teramano è il Tortiglione a rappresentare l’antica 
tradizione olivicola locale, insieme alla Dritta, al Leccino e alla Carboncella. Nel chietino, nell’area 
del vastese, troviamo la Gentile, il Nebbio, il Leccino, il Cucco; nella valle del Sangro e nel 
lancianese sono tipici il Leccino e la Gentile. Di particolare rilevanza è l’area del casolano, dove è 
presente l’Intosso, utilizzata come oliva da mensa. Anche la provincia aquilana ha le sue varietà, 
rappresentate dalla Gentile de L’Aquila e dalla Rustica della valle Peligna.
_Miele: ogni pianta produce un nettare particolare che ha un suo profumo, un suo sapore. Così 
ogni valle, ogni collina e ogni altipiano dell’Abruzzo produce, a seconda dei diversi periodi 
dell’anno, un particolare tipo di miele e di prodotti derivati come polline e pappa reale. Le piante 
dai cui # ori le api producono il miele sono ovviamente quelle che meglio si adattano ai diversi 
climi abruzzesi; tra le specie principali ci sono l’acacia, la lupinella, il girasole, il castagno, il timo, 
e la menta.
_Legumi: L’Abruzzo ha molto da o% rire in fatto di tipicità e qualità in questo genere di prodotti, 
considerati un tempo la “carne dei poveri” per la loro ricchezza in proteine, carboidrati, # bra, 
vitamine e sali minerali. Ceci e cicerchie, fagioli, piselli, fave, e soprattutto lenticchie, quelle 
aquilane di Santo Stefano di Sessanio, reputate le più prelibate della regione per la loro buccia 
sottile e per la loro dimensione. Tutti questi legumi sono alla base del tipico minestrone abruzzese, 
originario del teramano. Altro piatto tra i più tipici della tradizione gastronomica abruzzese è la 
minestra di ceci e castagne, che a L’Aquila apriva il cenone della vigilia di Natale.
_Ortaggi ed erbe spontanee: Da sempre nella cucina contadina le combinazioni più gustose tra 
gli alimenti tipici trovano nell’impiego di ortaggi ed erbe aromatiche un connubio di ottimo 
gradimento. Inoltre questi alimenti uniscono il vantaggio dell’economicità alla garanzia di 
benessere per i consumatori, come a% ermano dietologi e nutrizionisti, convinti sostenitori della 
dieta mediterranea. Tra le erbe più saporite e ricercate della terra d’Abruzzo trovano un posto 
d’onore gli orapi, o spinaci di montagna che sono alla base di tantissime ricette tipiche del 
territorio come gli gnocchetti conditi proprio con questa particolare erba.
_Tartufo: L’Abruzzo è terra ricca di tartu# . Dai boschi dell’aquilano e del teramano, # no alle 
pinete marittime della costa, il tartufo è presente con una eccezionale ricchezza di varietà, rese 
tipiche dalle varie zone di provenienza. Nella ricca produzione tartu# cola abruzzese un posto 
d’onore spetta al tuber magnatum pico, o tartufo bianco, sicuramente il più rinomato e ricercato. 
Una consistente fetta della produzione complessiva regionale è poi rappresentata dal tartufo nero, 
considerato il “diamante nero” della cucina abruzzese.
_Za% erano: Originario del Medio Oriente, il bulbo dai caratteristici # ori viola è stato introdotto per 
la prima volta in Italia attorno al 1300 proprio in Abruzzo, per opera di un frate domenicano, tale 
Domenico Santucci di Navelli. Dalla provincia de L’Aquila al primato sul mercato internazionale 
il passo è stato breve, grazie alla sua riconosciuta alta qualità. La coltivazione dei # ori di za% erano è 
ancora manuale e la raccolta, nel breve periodo della # oritura, si e% ettua al mattino presto, prima 
che i # ori si siano completamente schiusi. Per ottenere un chilo di za% erano in # li occorrono circa 
duecentomila # ori, ma sono su>  cienti pochi grammi di pistilli per dare sapore e colore a piatti e 
bevande alcoliche.
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Il 6 aprile del 2009 è stato un giorno iniziato troppo presto per la città dell’Aquila, un giorno 
sciagurato e, per trecentonove persone, un giorno mai incominciato. Alle 3:32 il fragore di un 
violentissimo sisma è riecheggiato per le strade del capoluogo abruzzese e della sua provincia. 
Nelle 48 ore successive alla prima scossa (di magnitudo momento 6,3 Mw) sono state registrate 
altre 256 scosse, delle quali più di 150 nel giorno del 7 aprile. Il terremoto è stato avvertito su 
una vasta area del Centro Italia. La regione più colpita è stata, ovviamente, l’Abruzzo, seguita dal 
Lazio; lievi danni sono stati riscontrati anche nelle Marche.
A seguito dell’evento sismico di maggiore  importanza si è provveduto, oltre ai quasi immediati 
soccorsi, all’istallazione di tende da campo, mentre i ricoverati dell’ospedale San Salvatore, 
dichiarato inagibile al 90%, sono stati trasportati in parte in una tendopoli adibita a struttura 
di soccorso, in parte all’ospedale di Avezzano e in altre strutture della provincia. Il sisma ha 
completamente sventrato la sede della Prefettura dell’Aquila, che avrebbe dovuto essere il centro 
di coordinamento dei soccorsi. Oltre alla Prefettura, anche altri importanti edi# ci sono crollati o 
sono risultati fortemente danneggiati; tra questi ci sono la cupola della chiesa delle Anime Sante, 
l’abside e transetto del Duomo e della Basilica di Santa Maria di Collemaggio, il Dipartimento di 
Lettere e Storia ed il polo di Ingegneria ed Economia dell’Università dell’Aquila. Il vero simbolo 
della tragedia però è sicuramente la Casa dello Studente della città, miserabilmente crollata nella 
sua ala Nord e sotto le cui macerie hanno perso la vita otto ragazzi, tutti giovanissimi. Ancora 
oggi non sono state chiarite le cause di tale crollo ma di certo le immagini di quel grosso edi# cio 
sgretolato restano tra le più forti e le più toccanti. Tanto altro ci sarebbe da raccontare di quella 
lunga, amara ed interminabile giornata e di quelle immediatamente successive ma probabilmente 
non è questa la sede adatta, per cui rimando alla bibliogra# a per chi volesse approfondire.

L’AQUILA | 6 APRILE 2009

# g. 1.23_Casale distrut-
to dal terremoto.
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Non è semplice reperire dati attendibili sul danno generato dal sisma del 6 aprile 2009. Infatti, 
a valle delle veri# che di agibilità, tutto ciò che è stato prassi ordinaria in altre occasioni, non è 
accaduto per L’Aquila e dintorni. Non sono state prodotte analisi su>  cientemente approfondite 
sulle quali basare poi le strategie di intervento. La stima del danno grave, ovvero il conto di quanto 
costerà far ripartire una città, un sistema urbano come L’Aquila, non c’è, forse anche perché è 
impossibile calcolare una cifra che sia veritiera; inoltre, nulla di ciò che è stato programmato 
sembra aver avuto una fase di piani# cazione a monte. Anzi, al metodo della piani# cazione, 
della valutazione e della progettazione degli interventi, si è sostituito lo slogan “dalle tende 
alle case” inculcato negli sfollati come un sedativo. La ricostruzione dell’Aquila è il risultato di 
sempli# cazioni brutali, ridotta ad una semplice questione edilizia, tralasciando assolutamente la 
dimensione urbanistica e territoriale del problema, nonché quella sociale ed economica.
Dalla restituzione cartogra# ca del danno grave si evince come l’area maggiormente interessata 
sia quella del centro storico, con 4.418 edi# ci censiti in classe “E” o “F”. Per la prima volta dal 
terremoto di Messina e Reggio del 1908 è stato colpito un importante centro urbano, colpito 
al cuore: è importante infatti ricordare che il centro storico dell’Aquila non è soltanto il centro 
simbolico della città, ma ospitava anche le principali funzioni amministrative ed economiche, 
centinaia di attività commerciali e il mercato di Piazza Duomo. E’ necessario quindi capire che la 
ricostruzione della città deve essere intesa come rinascita di un sistema territoriale con particolare 
attenzione all’importanza che rivestiva il centro storico e non come mero risarcimento edilizio. La 
previsione di orizzonti temporali lontani per il completo riassesto delle membra della città ha poi 
aperto scenari poco rassicuranti costringendo molte attività amministrative, culturali, commerciali 
a cercare asilo in altre città o addirittura regioni, sino ad arrivare ad una condizione nomade ed 
ambulante di molte attività commerciali. Il risultato ottenuto da questo processo è quello di 
una profonda confusione sociale aggravata dalla mancanza di punti di riferimento prontamente 
ristabiliti: emblematico è il caso della gioventù aquilana, una volta assidua frequentatrice del 
centro storico, che ora i ritrova in centri commerciali asettici e stranianti.

L’AQUILA | dopo il 6 APRILE 2009
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L’abbandono del centro storico

Come accennato in precedenza, nell’assetto de L’Aquila il centro storico del capoluogo ha 
ricoperto un ruolo di particolare importanza. Infatti, # no agli anni Cinquanta del secolo scorso, 
la città coincideva sostanzialmente con il perimetro del centro storico stesso (esteso su circa 157 
ettari), e anche il polo sportivo realizzato durante gli anni del fascismo era stato costruito in stretta 
aderenza con la città storica.
Fino ad allora, il cuore della città era ancora in larga parte murato, essendo la crescita della città 
sostanzialmente con# nata entro le mura storiche per tutta la prima metà del secolo scorso. Nel 
suo piano di ampliamento del 1917, Tian aveva imposto l’urbanizzazione delle aree ancora libere 
entro i con# ni storici. Ancora cinquant’anni più tardi, quando il piano Piccinato propone un 
grandioso ampliamento della città, ampie porzione di essa, all’interno delle mura, risultano 
occupate da orti e giardini.
Fino al disastroso terremoto del 6 aprile 2009, il centro storico del L’Aquila rappresentava, 
quindi, il cuore morfologico e funzionale del territorio; per la sua qualità architettonica, per le 
funzioni presenti e per la sua valenza simbolica, esso era l’elemento primario dell’identità culturale 
degli Aquilani ed ospitava, dato non trascurabile, ancora diecimilaquattrocento presenze, alle 
quali vanno aggiunti i circa seimila studenti fuori sede che alloggiavano nelle case del centro. 
La complessità funzionale della sua struttura  è poi testimoniata dal fatto che, unitamente alla 
componente residenziale, vi è la presenza di oltre 800 attività commerciali, di moltissimi studi 
professionali e delle sedi di rappresentanza delle amministrazioni e di numerosi enti.
Le veri# che di agibilità e% ettuate dalla Protezione Civile indicano all’interno della “zona rossa”, 
2.495 edi# ci danneggiati, il 62,8% dei quali ricadono in classe “E” (edi# cio inagibile). Consapevoli 
dell’altissimo valore del centro storico e della rilevanza del danno da esso subito, lascia sgomenti 
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l’assenza di una strategia di ricostruzione se non immediata, quantomeno di primaria importanza.  
1.3.2 Decentramento e piccole “new town”

La ricostruzione della città de L’Aquila è stata # no ad ora a% rontata quasi esclusivamente attraverso 
il progetto C.A.S.E. ed il progetto M.A.P.
C.A.S.E. è un acronimo che signi# ca “Complessi Antisismici Sostenibili ed ecocompatibili”. Si 
tratta, in buona sostanza, di lottizzazioni residenziali su venti aree individuate dalla protezione 
civile, propagandate come tante piccole città, né provvisorie né de# nitive, ma durevoli. Nel 
complesso sono stati previsti 164 edi# ci, per un totale di circa 4500 appartamenti che saranno 
capaci di ospitare quindicimila persone, privilegiando i cittadini de L’Aquila con casa risultata 
distrutta o inagibile in seguito al sisma. Il progetto C.A.S.E. prende il via nelle dichiarazioni rese 
già poche ore dopo il terremoto, senza tenere presente, in quanto ancora non quanti# cata, l’entità 
del danno. Non nasce quindi come risposta ragionata alla speci# cità del terremoto che ha colpito 
la città, né tiene presente il suo complesso sistema urbanistico e sociale.
Dal punto di vista urbanistico forse è improprio parlare di “new town”. Il concetto di “new town”, 
insieme a quello di “green belt” (cinture verdi), rappresentarono, nell’Inghilterra del dopoguerra, 
il tentativo di contrastare la crescita a macchia d’olio delle metropoli. Si trattò di progetti pubblici 
molto complessi, incentrati sulla costruzione di nuovi centri urbani attraverso la realizzazione 
non solo di case, ma anche di servizi, infrastrutture e posti di lavoro. Al contrario, il Progetto 
C.A.S.E. riduce l’urbanistica alla mera edilizia, banalizza la complessità della città alla singolarità 
della palazzina, abolisce il governo della forma della città e ne incentiva, all’opposto, la crescita 
incontrollata ed informe.
Le aree di intervento sono disseminate su tutto il territorio comunale. A prima vista non sembrano 
seguire alcuna logica urbanistica se non quella della disponibilità immediata dell’area. Noncuranti 
della forma urbana, presupposto per ogni qualità di vita, le aree di intervento insistono su aree 
in aperta campagna, mal servite dal trasporto pubblico (precludendo a priori ogni soluzione di 
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mobilità sostenibile) e si propongono come saldatura fra due distinti nuclei urbani, distruggendo 
di fatto l’identità dei borghi ed alterando il rapporto fra città e campagna.
L’edilizia realizzata all’interno delle aree di intervento si basa su moduli standardizzati di edi# ci 
alti tre piani, realizzati con materiali diversi (legno lamellare, calcestruzzo precompresso, laterizi 
e metallo isolato termicamente) su innovative solette isolate sismicamente. Alla maniacale cura 
degli interni, comprensivi di ogni tipo di confort, corrisponde la totale assenza di servizi collettivi. 
L’accento è posto esclusivamente sulla casa, piuttosto che sulla città, sul bisogno individuale che 
prevale e annulla le esigenze della collettività e dei valori sociali. Il signi# cato dell’abitare, e forse 
troppo spesso ce ne dimentichiamo, non può essere ricondotto esclusivamente alla sicuramente 
primaria necessità di avere un tetto sopra la testa, poiché coinvolge una serie di ragioni e relazioni 
sociali eteree ma presenti. Abitare vuol dire avere la possibilità di capire un luogo, di amarlo, 
di odiarlo e di esplorarlo, di viverlo in relazione a se stessi ed a tutte le altre presenze viventi e 
costruite, materiali e immateriali. Per questo motivo, un aggregato di C.A.S.E. così come è stato 
pensato, non potrà mai diventare una città, isolato com’è dal contesto sociale e territoriale, se non 
addirittura posto in contrasto con essi.
Il progetto M.A.P., invece, il cui acronimo sta per “Moduli Abitativi Provvisori”, ha portato alla 
costruzione di 1.273 abitazioni. Queste, quasi tutte unifamiliari e in alcuni casi bifamiliari, sono 
state costruite utilizzando in alcuni casi legno massello, ed in altri pannelli coibenti.  A di% erenza 
delle abitazioni del progetto C.A.S.E.,  gli aggregati di M.A.P. sono stati posizionati a ridosso dei 
centri abitati distrutti dal terremoto e la loro planimetria è stata studiata e concordata con i cittadini 
congruentemente allo svolgimento del tessuto urbano originario. I moduli con struttura in legno 
sono stati realizzati seguendo criteri antisismici e posati su una soletta di calcestruzzo armato che, 
una volta smantellato il villaggio provvisorio, resterà probabilmente come visibile testimonianza 
del passaggio dell’uomo trovatosi a fronteggiare l’emergenza forse con troppa fretta. In ogni caso 
il progetto M.A.P., per una serie di caratteristiche come i tempi e i costi di realizzazione ridotti 
e le scelte urbanistiche operate, risulta più apprezzato dai cittadini, che per loro natura e cultura 

# g. 1.25_Il palazzo del 
governo ridotto in mac-
erie dopo il terremoto.

# g. 1.24_Scorcio in una 
delle strade del centro 
storico con i puntella-
menti sulle case.
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sono stati abituati nel corso dei secoli a fronteggiare l’emergenza con le proprie forze, senza essere 
subordinati a decisioni prese da persone prive di un’adeguata conoscenza del territorio e spinte da 
capricci politici.
Quello attuale è, dunque, un assetto assai meno compatto e ben più articolato e frammentato del 
precedente, legato alla delocalizzazione delle periferie e dei nuclei industriali, non solo, quindi, 
delle residenze, ma anche della maggior parte delle strutture pubbliche e private, con e% etti 
rilevanti anche sulla mobilità urbana. Anche il piccolo commercio si è in parte riorganizzato 
in forme spesso spontanee e scoordinate, producendo, specie negli orari di punta, una mobilità 
congestionata; molte attività commerciali, in realtà, hanno ripreso in sedi altamente provvisorie 
e, talvolta, anche in modo abusivo. Gran parte delle scuole e degli istituti superiori, poi, è stata 
ricollocata in sedi provvisorie (grazie alla realizzazione dei M.U.S.P., Moduli ad Uso Scolastico 
Provvisori).
Questa città temporanea si trova a dover sopperire anche alla mancanza di luoghi di aggregazione 
collettiva, ritrovati solo in sterili centri commerciali come nel caso de L’Aquilone, luoghi privi di 
un’identità che connotava invece gli spazi del centro storico, fucina di relazioni e rapporti sociali e 
intrisi di quell’identità che rendeva la popolazione aquilana una comunità forte e unita.

La problematica gestione delle macerie

L’evento sismico che ha colpito la città de L’Aquila ha generato un quantitativo di macerie 
derivanti dai crolli e dalle demolizioni degli edi# ci danneggiati dal sisma che alcuni dati attestano 
approssimativamente intorno ai 4,5 milioni di tonnellate. Dall’analisi degli ultimi dati u>  ciali 
della regione Abruzzo, riguardanti le elaborazioni e% ettuate nell’anno 2005 delle Dichiarazioni 
Ambientali (MUD) relative all’anno 2004, la produzione annuale di ri# uti provenienti dalle attività 
di costruzione e demolizione (compresa la costruzione stradale) è di circa 40.000 tonnellate per 
la provincia de L’Aquila e di circa 200.000 tonnellate per l’intera regione. Il confronto tra i dati 
fa emergere chiaramente la dimensione del problema della gestione di questi ri# uti che è risultato 
particolarmente aggravato dalla condizione di urgenza e dalla particolarità della composizione 
merceologica dovuta alla straordinarietà dell’evento che li ha generati. La mancanza di una 
strategia di piani# cazione e di una identi# cazione dei siti idonei allo smaltimento e riciclaggio 
dei ri# uti che derivano dalle emergenze, stanti le considerevoli quantità in gioco, ha fatto sì che 
la catena dello smaltimento e del recupero sia diventato il “collo di bottiglia” della gestione della 
prima fase dell’emergenza che ha rallentato, di conseguenza, tutte le fasi successive.

# g. 1.28 e # g. 1.29_Le 
macerie della città.

# g. 1.30_L’interno di 
una strada bloccata dalle 
macerie

# g. 1.26_Le case della 
città distrutte dal terre-
moto.

# g. 1.27_Veduta a volo 
d’uccello di un quartiere 
dell’Aquila.
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Fino al 6 aprile 2009, nonostante la grande espansione del dopoguerra, L’Aquila continuava ad 
essere un sistema urbano prezioso e delicato. La città aveva conservato diversi elementi di qualità 
che la rendevano piacevolmente vivibile. La dilatazione della sua struttura non aveva generato 
un progressivo distaccamento dai suoi valori, preservando ancora un rapporto diretto con la 
campagna (anche il centro storico, grazie ad un sistema di verde ambientale che lo cingeva a Est 
e a Sud, dialogava direttamente con lo spazio naturale); inoltre la città poteva ancora contare su 
un nucleo urbano centrale che fungeva da vero e proprio magnete per le frazioni del comune. 
Tutto ciò è stato cancellato nella sua parte strutturale dal terremoto, ma molto ha contribuito la 
strategia di ricostruzione, rea di aver portato ad una disgregazione sociale prepotente, risultato 
di un approccio che si distingue nettamente da molte delle precedenti esperienze. L’esperienza 
recente ha palesato un’assoluta mancanza di solidità istituzionale, di criteri stabili e di norme 
per governare al meglio la ricostruzione post-catastrofe, ma, tuttavia, ha anche testimoniato con 
forza l’esistenza di pochi ma imprescindibili valori. Tra questi, sul piano socio-culturale, vi è 
sicuramente quello di una ricostruzione che metta alla base la conservazione della struttura del 
territorio e dei suoi abitanti, in modo da preservare quel sentire profondo e radicato che tiene 
unita una popolazione colpita dalla potenzialità disgregatrice della disgrazia. Sistematicamente vi 
è sempre stato, in seguito a tutte le precedenti calamità, qualcuno che abbia proposto l’abbandono 
del preesistente, che abbia ceduto alla seduzione della ri-progettazione drastica delle caratteristiche 
di un territorio, sedimentatesi nel corso dei secoli. Certamente la ricostruzione costituisce anche 
un’opportunità, e non solo per quei pochi (o molti) furbi speculatori dell’edilizia, un’opportunità 
di innovare grazie ad una seria ed intelligente analisi progettuale. E’ di>  cile pensare ad una 
riproposta fotocopia del passato, ma una ri-fondazione nata sulle basi di ciò che è rimasto (o non 
è rimasto) sembra una strada percorribile nonché simpatica.
Purtroppo però la fase di ricostruzione de L’Aquila è partita spinta dal motto “dalle tende alle 
case”. La soluzione adottata, o peggio ancora imposta, appare come sfoggio di un tecnicismo 
asettico e arrogante, fautore di una sempli# cazione estrema dell’identità di un luogo stuprato dei 
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l’aquila

suoi contenuti culturali e sociali. Prima del sisma, ben due terzi della popolazione del comune 
abitavano nel capoluogo (tra centro storico e zone urbane adiacenti), mentre solo un terzo era 
residente nelle frazioni e nei nuclei periferici; il tema del centro storico è forse l’aspetto più sensibile, 
il capitolo più critico dell’intera questione e che rischia di lasciare alla gente, agli Aquilani, un 
doloroso vuoto. Le strade del centro, che vivevano di commercio il giorno e dello “struscio” 
dei ragazzi la notte, rischiano di rimanere vicoli di un’Aquila-Land per turisti, richiamati dalla 
possibilità di ammirare il cadavere di una città allegra e preziosa.
La scelta poteva e doveva essere quella di impostare le strategie di ricostruzione a partire dalle tante 
esigenze di ripristino e magari di sviluppo della città, dalla ride# nizione del suo ruolo rispetto 
al suo territorio. Nella gestione del post-terremoto l’ossessione ad essere il più veloci possibile 
nel fornire un ricovero duraturo alla gente ha fatto erroneamente ritenere che l’obbiettivo di 
abbandonare le tendopoli fosse il senso della ricostruzione. Sparpagliando case lì dove si potevano 
mettere e procrastinando l’apertura di una ri= essione sulla città da ricostruire si è assunti un 
atteggiamento assolutamente irrispettoso verso una comunità e verso la tematica di un progetto 
di rinascita carico delle potenzialità di ripresa sociale e sviluppo economico che ahimè non sono 
state confermate in territori del mezzogiorno come l’Irpinia, ma che invece sono state il germoglio 
per il boom del Nordest alla # ne del secolo scorso. Dimenticavo, in Friuli ci si è rimboccati le 
maniche al grido: “prima il lavoro, poi la casa, dopo le chiese”; a L’Aquila, invece, la parola lavoro 
è stata solo sussurrata.
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Avere la possibilità di ricostruire una città signi# ca anche avere la responsabilità di compiere 
delle scelte in merito alle strategie da attuare per migliorare le qualità degli spazi urbani e la 
loro abitabilità. Questo comporta l’obbligo di una ragionata quanto delicata fase di analisi della 
situazione seguita da un’attenta campionatura delle possibili alternative e dei # ni da perseguire. 
A tal proposito è importante ricordare che la tragedia che il 6 Aprile 2009 ha colpito la città de 
L’Aquila è stata una delle poche calamita occorse, in epoca contemporanea, ad un importante 
centro urbano. Questo signi# ca avere l’opportunità di aprire un dibattito sui cambiamenti che 
interesseranno le città in un prossimo futuro.
Ovviamente ogni città ha una sua storia più o meno remota e quindi è necessario, in prima 
istanza, conoscere le caratteristiche territoriali e sociali del luogo dove si va ad intervenire. Nel 
caso de L’Aquila, come detto in precedenza, il fulcro del tessuto urbano era costituito dal centro 
storico, vero e proprio cuore pulsante per gli abitanti del capoluogo abruzzese. Questo signi# ca 
che qualsiasi piano di ricostruzione avrebbe dovuto prevederne un recupero prioritario al # ne di 
restituire alla vita quotidiana gli spazi e le strutture della città, oltre a creare i presupposti per un 
rilancio economico ed occupazionale e il ra% orzamento delle reti sociali messe a dura prova da 
uno sconvolgimento profondo delle abitudini di vita degli abitanti.
Allo stato attuale, l’orizzonte temporale in cui si arriverà ad una situazione di questo tipo è quanto 
mai incerto. Per questo motivo è necessario studiare delle soluzioni che permettano di ristabilire 
quegli equilibri capaci di restituire un’identità sentita e de# nita ai cittadini aquilani. La strada 
del “dov’era com’era” è, dunque, decisamente impraticabile oltre che, forse, poco corretta se si 
considera la ricostruzione come un’opportunità evolutiva. Sicuramente, però, è di fondamentale 
importanza impostare qualsiasi proposta progettuale elaborata da qui in avanti tenendo presente 
le qualità territoriali e le dinamiche sociali che costituivano la linfa vitale della città.
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Nell’ottica di un recupero quanto più completo possibile del centro storico posto come # ne ultimo 
della ricostruzione, è necessario provvedere a realizzare interventi che guardino sia alle esigenze 
e ai bisogni attuali degli abitanti, che al futuro, valorizzando al massimo le risorse e le vocazioni, 
ponendo così le basi per una nuova prospettiva positiva anche in termini di consolidamento 
economico ed occupazionale. Essendo i tempi di gestione della criticità del centro storico per forza 
di cose incerti, è necessario provvedere ad interventi che mirino ad inserirsi nel contesto territoriale 
promuovendo l’impegno a costruire le condizioni per un rapido recupero di reale vivibilità per 
i cittadini in situazioni di temporaneità intesa come provvisorietà e non certo come precarietà. 
Azioni progettuali intelligenti consentono sicuramente di agire in questo senso, proponendo 
soluzioni che non siano limitate al loro utilizzo principale, ma che siano anche capaci di stimolare 
un atteggiamento critico verso il loro riutilizzo o la loro rifunzionalizzazione, soluzioni per una 
città trasformabile, quindi, ma anche, all’occorrenza, reversibile, capace di tornare sui suoi passi 
in maniera silenziosa nel caso se ne dovesse sentire il bisogno.
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Nell’immaginario collettivo della comunità aquilana, # no al giorno del sisma, la città ha coinciso 
essenzialmente con il suo centro storico, e più precisamente con una sua parte, quella dove si 
svolgeva la vita collettiva; una zona di estensione limitata ma molto vissuta per tutto l’arco della 
giornata, dalla mattina, grazie alle attività commerciali e al mercato di Piazza Duomo, # no alla 
sera e alla notte, movimentata dallo “struscio” dei tanti ragazzi che giravano per bar e locali. Gli 
interventi di ricostruzione # n qui attuati, hanno di fatto “spalmato” la città su una super# cie 
molto vasta senza restituire dei punti fermi, luoghi in cui i cittadini abbiano la possibilità di 
riconoscersi e ritrovarsi. La riquali# cazione delle frazioni è stata sempli# cata ad una semplice 
opera di edilizia residenziale. Realizzando solamente delle abitazioni, senza prevedere quei servizi 
necessari per una confortevole abitabilità degli spazi degli aggregati, si è prodotta una grande 
disgregazione dell’intero tessuto della comunità aquilana. Le persone si sono ritrovate scaraventate 
in un universo a loro sconosciuto, costretti ad abitare di # anco a persone con cui avevano poco 
a che fare. Se da un lato questa caratteristica può sembrare un buon pretesto di socialità, c’è 
però anche da considerare la volontà delle persone, molte delle quali anziane, che hanno sempre 
esposto il loro dissenso in merito a questa decisione. C’è poi la problematica dei giovani della 
città, con# nati in una periferia senza luoghi di ritrovo né mezzi pubblici per raggiungere zone più 
centrali. E anche quelli che hanno la possibilità di spostarsi in macchina si trovano a passare i loro 
momenti di libertà in centri commerciali privi di personalità.
In una visione di medio - lungo periodo la città deve tornare ad investire con coraggio sui propri 
punti di forza. Non è possibile permettersi di cancellare un background culturale che per anni 
ha consentito a L’Aquila di eccellere nei settori della musica, del teatro e dell’alta specializzazione 
tecnica grazie a strutture come l’Università e il Conservatorio, le quali rischiano, a causa di un 
approccio poco interessato a queste dinamiche, una dislocazione in altre città, se non in altre 
regioni. La possibilità di tornare a formare delle # gure di qualità anche in ambito artigianale, 
settore di grande eccellenza nella storia del nostro Paese e di cui l’Abruzzo rappresenta uno dei casi 
più esemplari, costituisce un’ulteriore possibilità di o% rire ai giovani delle occasioni di crescita, 
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nonché di sviluppo economico per l’intero territorio.
 Una delle problematiche più urgenti da risolvere risulta, quindi, quella di ricucire quel tessuto 
di relazioni che facevano de L’Aquila una città mai a riposo, caratterizzata dal vociare del mercato 
durante il giorno, delle passeggiate per i negozi e dell’incessante laboriosità delle poche botteghe 
rimaste durante il pomeriggio, e dell’euforia dei giovani alla sera. Restituire un luogo capace di 
adempiere a tali funzioni è sicuramente una s# da ma anche un obbligo per chi si occupa delle 
scelte relative alle strategie da adottare per la ricostruzione, un obbligo ma anche un’opportunità, 
che consentirebbe di ripartire dal basso, dalle persone, da chi fa la città, dal suo cuore pulsante, 
dando quindi la giusta importanza alla loro coesione, qualità che ha caratterizzato la storia della 
comunità aquilana nei suoi momenti felici, ma, soprattutto, che ha profuso la forza necessaria per 
superare quelli di>  cili, attraversati più volte nel corso della storia.
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La dimensione sociale della ricostruzione è fondamentale per una comunità urbana che ha 
tragicamente perso i suoi punti di riferimento, che ha subìto uno sradicamento dei suoi abitanti 
dai propri spazi di vita.
In questo contesto, l’allestimento di strutture temporanee per il commercio, la cultura e 
l’aggregazione sociale è fondamentale per consentire il ritorno ad una condizione, se non di 
normalità, quanto meno di riconoscibilità identitaria grazie al ripristino di quelle dinamiche 
che caratterizzavano la vita della popolazione aquilana. Un intervento di questo tipo riguarda in 
particolare due fasce precise di popolazione: gli anziani e i giovani, ovvero quelle categorie che 
più hanno risentito degli e% etti di una ricostruzione intervenuta dall’alto, con la presunzione di 
sapere cosa sarebbe stato meglio fare per una popolazione dal passato storico così particolare come 
è quella aquilana.
La dimensione culturale, al pari di quella economica, dovrebbe essere considerata come un aspetto 
centrale nella rinascita della città, in quanto fattore identitario e di sviluppo sociale; L’Aquila era e 
deve tornare ad essere una città della cultura, orgoglio e risorsa economica per la città.
La città del post terremoto so% re gravemente dell’assenza di spazi idonei per poter svolgere attività 
culturali; se riportare la vita nel centro storico deve essere l’obbiettivo di fondo dell’intera opera 
di ricostruzione, il recupero dei beni culturali, ed in modo particolare di quelli che sono i simboli 
della città, appare come una necessità di primaria importanza.
Un discorso a parte va fatto per quel che riguarda il tessuto del piccolo commercio, uno dei 
motivi di maggior frequentazione del centro storico ed una delle questioni peggio gestite in 
questi primi tre anni di ricostruzione. Prevedere una situazione che coinvolga i commercianti 
# ssi e quelli ambulanti, riportandoli, uniti, al centro di un progetto, consentirebbe di ricostruire, 
in buona parte, quelle dinamiche che animavano il cuore della città, scandito dalle mattinate 
passate tra le bancarelle del mercato, tra incontri e  pettegolezzi, e da passeggiate in# nite per le 
stradine costeggiate dai negozi, interrotte puntualmente dall’incontro di qualche conoscente con 
cui fermarsi a parlare, recuperare tutto ciò, dare la possibilità di potersi ancora ritrovare come si 
faceva una volta, ricordando il passato e ciò che si aveva, lamentandosi di un presente non sentito, 
delle occasioni mancate, ma, soprattutto, immaginando un futuro # nalmente normale.
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La rinascita di una città come L’Aquila passa, quindi, anche dalla ricostruzione del suo tessuto 
socio-economico, attraverso un recupero non solo delle attività che hanno subìto danni, ma anche 
cercando di creare nuove # liere. Questo # ne può essere perseguito attraverso uno sviluppo di tipo 
sostenibile, in accordo con il territorio, senza perdere di vista i fattori sociali.
Attraverso un’attenta analisi di ciò che il territorio o% re, dei materiali presenti su di esso, traendo 
insegnamento dalle architetture del passato proprie del paesaggio aquilano e studiando la storia 
della dimensione sociale del luogo, è possibile trarre interessanti spunti su possibili scenari di 
intervento. 
Un ulteriore spunto deriva dalla corrente architettonica denominata neoempiristica, che si 
sviluppa essenzialmente in Svezia e Norvegia negli anni Quaranta e Cinquanta. Si tratta di 
una posizione che per ogni incarico concreto cerca l’ispirazione con i dati del luogo, il clima, 
il programma, i futuri utenti, i materiali autoctoni; il dettaglio e il concreto, tutto ciò che le 
metodologie de# niscono come aneddotico, diventa protagonista. Siamo di fronte ad un approccio 
che si ribella alla crudeltà dell’idea di standardizzazione. Secondo il “new empiricism” bisogna 
progettare umanizzando, in modo da rispondere alla psicologia degli utenti, ricorrendo a forme 
irripetibili, private, spontanee ed organiche. In questo modo si imposta un’architettura che su 
pianta è razionale, ma che nello stesso tempo è disponibile verso forme articolate ed aperte, che 
si adattino alla topogra# a e al paesaggio ed appro# ttino dei migliori panorami. I giardini e i 
boschi si avvicinano all’architettura e si rincorre un bisogno di qualità, si utilizza il colore e si 
ricorre al confort dei materiali tradizionali, come legno, pietra e ferro, combinati con pannelli ed 
elementi industrializzati; si inseguono la fantasia formale ed i riferimenti alle forme tradizionali, 
accettando prove ed errori. Per un architetto come Alvar Aalto, i condizionamenti e le limitazioni 
di ogni progetto non costituivano in alcun modo un ostacolo, ma il tema centrale intorno al 
quale si costruiva tutto il progetto; il neoempirismo si basa su questa ambizione paradossale. 
Più tardi si comproverà come la stessa cultura neoempiristica arriva a ragionare sulla scala 
urbanistica, favorendo l’aggregazione, la spontaneità e la = essibilità. Si tratta, pertanto, di una 
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grande rivoluzione di metodo: l’empirismo è contrario ad un razionalismo radicale e globalizzato, 
che parta da soluzioni stabilite o da tipologie architettoniche, supera la sensibilità schematica 
del Movimento Moderno e difende un nuovo tipo di razionalismo basato sul ragionamento e 
sull’accumulo di esperienza partendo dal piccolo, dal concreto e dal dettaglio, dal rispetto del 
senso comune. 
Grazie all’attitudine agricola, soprattutto di valenza cerealicola,  conservata da parte della 
popolazione, si produce annualmente un grosso quantitativo di paglia da smaltire; la montagna, 
con l’allevamento delle pecore, produce importanti volumi di lana e ri# uti organici; in# ne, la 
risorsa forestale, se messa a sistema, produrrebbe non solo legna da ardere ma anche una discreta 
quantità di legname da destinare a lavori di artigianato o di edilizia. E’ possibile, quindi, ipotizzare 
una simbiosi industriale che unisca le attività già presenti a nuove industrie “low tech”, che 
utilizzino come materie prime produzioni del territorio unitamente ad eventuali scarti, mettendo 
a sistema le risorse non utilizzate, prima fra tutte quella boschiva. Il ridimensionamento del 
sistema economico diventa così occasione per partorire le scelte future con nuova sensibilità.
Il riferimento per l’attivazione di simbiosi territoriali è quello dell’ecologia industriale, un metodo 
che sta emergendo prepotentemente come strategia per lo sviluppo sostenibile e che pone come 
sue fondamenta i principi dell’agire sistemico, integrato e globale, tra tutte le componenti del 
sistema industriale e le loro relazioni con la biosfera. Tutto ciò prende spunto dal sistema naturale: 
l’ecosistema naturale scambia sostanze con l’ambiente circostante e con il terreno. Ogni elemento 
rilasciato viene reso disponibile come materia principale di un altro sistema rendendo privo di 
senso, così, il concetto di ri# uto, il quale, semplicemente, non esiste. La ciclicità dei rapporti fa sì che 
ogni sistema dipenda dall’altro in un armonico scambio reciproco di sostanze, il tutto coadiuvato 
dall’apporto derivante dall’energia del sole. La di% erenza con il sistema di produzione antropico 
tradizionale è netta, poiché sposta l’ago della bilancia verso un tipo di economia circolare, la quale 
rimette in gioco le sostanze di scarto in modo che possano essere riutilizzate, abbandonando, 
quindi, un sistema di tipo lineare che consuma risorse senza rigenerarle, innescando la produzione 
di ri# uti. Partendo dai concetti base di metabolismo biologico è possibile aspirare ad un sistema a 
impatto zero, che è l’obbiettivo dell’ecologia industriale. Il metabolismo biologico riguarda i cicli 
della natura e tutti i prodotti che, essendo composti di materiali biodegradabili, diventano cibo 
per i cicli biologici. L’ecologia industriale studia le interazioni tra sistema industriale e sistema 
ecologico, attraverso la chiusura dei cicli e attraverso le simbiosi.
L’ipotesi di creare le condizioni industriali per realizzare prodotti per l’edilizia è supportata dal 
basso impatto dei cicli dei materiali messi in gioco. Si tratta di introdurre lavorazioni “low tech” 
in quelle che sono le maggiori economie del territorio: lo scarto della lana ottenuto in seguito 
alla tosatura delle pecore può essere utilizzato come materia prima nella produzione di pannelli 
isolanti, mentre dai ri# uti zootecnici si può ottenere biogas; la paglia di risulta del raccolto dei 
cereali, raccolta in balle quadrate, può essere intelaiata con pannelli di legno e utilizzata come 
tamponatura, ma anche come muratura portante nella ricostruzione; la terra derivata da eventuali 
lavori di sistemazione di parchi pubblici costituisce un ottimo materiale per la produzione di 
mattoni crudi e di pareti se mescolate sempre con la paglia; in# ne la risorsa legno, mal sfruttata a 
causa di diseconomie, ma presente in grandi quantità nei boschi limitro# , se ben gestita, sarebbe 
utile per produrre componenti per l’edilizia e manufatti di artigianato.
Riuscendo ad attuare un ciclo di valorizzazione del territorio, si creerebbero di conseguenza nuovi 
posti di lavoro improntati alla “green-economy”. Per questo non sembra impossibile pensare di 
a% rontare la ricostruzione che investirà il territorio aquilano seguendo un approccio improntato 
sull’utilizzo di materiali “leggeri” e provenienti dal territorio, con un ciclo di vita a km zero e 
che facciano dimenticare le strutture utilizzate per l’emergenza, interamente prodotte in altre 
località e portate in Abruzzo già pronte e # nite. In questo modo, inoltre, si avrà la possibilità di 
far crescere il territorio in termini ambientali oltre che economici, di invertire il fenomeno dello 
spopolamento, già in atto prima del sisma e, nello stesso tempo, avere la possibilità di costituire un 
precedente, un esempio da seguire in eventuali (speriamo rare) situazioni simili dovute a catastro#  
ambientali.
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Dell’enorme quantitativo di macerie derivanti dai crolli occorsi a causa del terremoto e delle 
successive demolizioni degli edi# ci danneggiati si è già parlato in precedenza. Diventa di 
fondamentale importanza, allora, provvedere ad individuare delle strategie volte all’ottimizzazione 
di quello che può essere considerato non come ri# uto, ma, anzi, come una grande risorsa da 
sfruttare. Un e>  cace recupero di materiale consentirebbe un evidente risparmio di materie prime 
vergini.
Per essere avviati al recupero, i ri# uti inerti non possono, ovviamente, essere impiegati così come 
sono, ma devono subire una serie di trattamenti successivi, atti alla loro frantumazione, selezione, 
deferrizzazione, asportazione di materiali leggeri e/o indesiderati, omogeneizzazione del prodotto 
# nale. Le tecnologie presenti sul mercato vengono generalmente suddivise in due macrocategorie: 
impianti # ssi e impianti mobili; in realtà questa de# nizione non è del tutto corretta, poiché non è 
l’eventuale stazionarietà dell’impianto ad essere importante, bensì la qualità dei materiali ricavati 
dai processi sopra elencati, la quale è tanto maggiore quanto più l’impianto è dotato di tecnologie 
avanzate, come i sistemi di classi# cazione granulometrica e di separazioni delle componenti non 
idonee. La tecnologia di un impianto e>  ciente deve essere in grado di frantumare, classi# care, 
vagliare, immagazzinare e trasportare; deve, inoltre, essere in grado di suddividere il materiale in 
ingresso in tre = ussi fondamentali: il materiale lapideo nuovamente utilizzabile, la frazione leggera 
(carta, plastica, legno, impurezze) e la frazione metallica.
Gli impianti mobili, invece, derivano dai tradizionali impianti di frantumazione degli inerti da cava 
e sono nati per rispondere all’esigenza di ridurre volumetricamente i ri# uti, sia per risparmiare sui 
costi di trasporto, sia per essere utilizzati in situ per la produzione di aggregati da utilizzare a scopi 
non strutturali. Il loro utilizzo è motivato essenzialmente dal costo di acquisto, che è nettamente 
inferiore a quello degli impianti # ssi, e dalla possibilità di abbattere le spese di trasporto nel caso in 
cui sia necessario frantumare grosse quantità di materiale da reimpiegare in loco, senza particolari 
esigenze di qualità del materiale da impiegare o di eliminazione della quantità di ri# uti presenti in 
esso. Gli aspetti negativi di questa tipologia di impianti risiedono nel fatto che non o% rono garanzie 
in merito alla qualità dei prodotti ottenuti, poiché non consentono la separazione sistematica e 
razionale delle diverse tipologie di macerie estranee presenti nel materiale da trattare; consentono 
solamente una riduzione granulometrica, senza, però, garantire un adeguato assortimento delle 
pezzature prodotte; la loro impostazione costruttiva, poi, legata all’esigenza di trasportabilità, 
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contrasta con l’introduzione di e>  caci accorgimenti e dotazioni per il completamento del 
processo di trasformazione e per la riduzione del rumore e delle polveri, condizione, quest’ultima, 
fondamentale per l’utilizzo delle macerie in ambiente urbano. Gli impianti di ultima generazione, 
tuttavia, possono essere completati da sistemi aggiuntivi di captazione delle polveri e da separatori 
magnetici per la rimozione delle parti in ferro dal frantumato.
Gli impianti # ssi di trattamento e riciclaggio hanno, invece, la # nalità di o% rire innanzitutto 
una valida alternativa di smaltimento alla discarica, ma costituiscono anche una fonte stazionaria 
di approvvigionamento di aggregati riciclati per le costruzioni. Progettati con alti standard 
tecnologici, sono in grado di ottenere un materiale omogeneo e controllato dal punto di vista 
granulometrico, privo di componenti non inerti, aumentando, così, il valore dello stesso. 
Tale tipologia di impianto è normalmente caratterizzata da soluzioni standard per le fasi di 
frantumazione, vagliatura e deferrizzazione, mentre la fase di selezione della frazione leggera 
risulta particolarmente diversi# cata a seconda del livello di riciclaggio che si intende perseguire. 
Esiste una stretta relazione tra le tecniche di demolizione, le tecnologie di riciclaggio dei 
ri# uti prodotti e la qualità degli aggregati ottenuti. Le tecniche di demolizione impiegate, 
infatti, in= uenzano in modo determinante la qualità dei ri# uti da costruzione e demolizione e 
conseguentemente dei materiali riciclati: le materie prime seconde (MPS) ottenute dai = ussi di 
ri# uti omogenei sono di qualità superiore rispetto a quelle provenienti da mix eterogenei. Le 
operazioni di riciclaggio rendono, quindi, indispensabile la selezione e la separazione dei diversi 
materiali per ottenere frazioni merceologiche omogenee. Per far ciò è possibile agire in due modi, 
che corrispondono a fasi separate dell’attività di cantiere. Prima della demolizione strutturale è 
possibile de# nire una separazione dei vari materiali, facilitandone lo stoccaggio in contenitori 
separati; in tal caso si parla di “demolizione selettiva”. A demolizione conclusa è invece possibile 
operare una di% erenziazione tra i ri# uti riciclabili e quelli che non lo sono. Per “demolizione selettiva” 
si intende quell’insieme di tecniche di smantellamento il cui scopo è quello di ottenere frazioni 
omogenee e valorizzabili, accrescendo notevolmente il livello di riciclabilità degli scarti generati 
sul cantiere di demolizione, secondo un approccio che privilegi l’aspetto della qualità del materiale 
ottenibile dal riciclaggio. Per ottenere un risultato di questo tipo, l’attività di demolizione deve 
avvalersi di una pluralità di strumenti di demolizione parziale, prevedendo uno smantellamento 
per fasi successive dell’intero edi# cio. In realtà accade quasi sempre che, nella scelta delle tecniche 
di demolizione, si privilegi l’aspetto economico e la rapidità di esecuzione dell’operazione, senza 
tenere conto della necessità di ricollocare, nel processo produttivo, le diverse tipologie di ri# uti 
e componenti. Queste considerazioni spingono a demolire soprattutto in maniera tradizionale, 
con l’adozione di procedure non selettive, che non consentono la migliore valorizzazione possibile 
dei ri# uti edili. I vantaggi di una demolizione selettiva, però, sono concreti e consentono di 
conseguire contemporaneamente molteplici risultati tra i quali i più importanti, soprattutto da 
un punto di vista ambientale, sono una drastica riduzione dei ri# uti da depositare sul territorio, 
la messa al riparo dai rischi di inquinamento del suolo connessi al riutilizzo per riempimenti, e 
un risparmio di materie prime naturali pari alla percentuale di materiale riciclato reimmesso nel 
ciclo produttivo. Una demolizione selettiva può essere organizzata in modo tale da consentire la 
separazione degli elementi riusabili, delle diverse frazioni costituenti il ri# uto da demolizione, 
nonché l’allontanamento delle sostanze estranee o inquinanti. Sono completamente riutilizzabili 
le porte, le # nestre, i cancelli e le ringhiere dotati di prestazioni residue su>  cienti per consentire 
il loro reimpiego secondo la loro funzione originaria, in seguito ad un processo di nobilitazione, 
consistente nella pulitura, manutenzione ed eventuale adattamento. Altri materiali che possono 
essere riutilizzati sono, ad esempio, i coppi i quali, una volta puliti, possono essere impiegati in 
nuove costruzioni; i mattoni fatti a mano, che, in seguito ad una accurata pulizia possono servire 
alla realizzazione di pavimentazioni interne ed esterne; le travi di legno, adoperabili per scopi non 
strutturali. Gli elementi in pessimo stato di conservazione, invece, possono essere smontati, al # ne 
di recuperare i singoli materiali costituenti, quindi legno, vetro, ferro, da avviare al riciclaggio. Un 
tipo di approccio alla demolizione di questo tipo, non solo consente un recupero della maggior 
parte dei ri# uti prodotti, ma consente anche la produzione di materie prime seconde per l’edilizia 
di elevata qualità.
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Uno dei temi emersi con maggiore forza in questi primi tre anni di emergenza è rappresentato dal 
dissenso dei cittadini, che lamentano il loro mancato coinvolgimento nella scelta delle strategie 
da adottare in merito alla ricostruzione. Particolarmente grave e frustrante è stato l’atteggiamento 
presuntuoso e semplicistico con cui gli organi competenti hanno deciso il modus operandi, con 
la convinzione che bastasse riabilitare l’abitato domestico  per restituire la serenità agli abitanti de 
L’Aquila.
Nel capoluogo abruzzese, così come in qualsiasi altro luogo, esistono, però, delle logiche, delle 
forze, delle problematiche e degli equilibri dai quali non è possibile prescindere nel momento in 
cui si intende intervenire su un tessuto urbano. In diverse città del mondo, proprio in risposta 
a questo sistema dirigistico “top-down”, gli organismi di piani# cazione urbana hanno cercato 
di aumentare il grado di legittimità delle proprie iniziative, favorendo forme di partecipazione 
sociale. Il movimento delle città “fai da te” ha di recente raggiunto risultati signi# cativi ad Almere, 
nei Paesi Bassi, dove due nuovi enormi siti sperimentali, attualmente in costruzione, sono stati 
aperti a livelli di condivisione e partecipazione senza precedenti nelle società industriali.
In realtà questa tematica, che appare così attuale in epoca contemporanea, è nata e a% onda le 
proprie radici nel passato. In particolare, durante gli anni Sessanta una risposta di tipo anarchico 
per molti sembrava essere l’unica teoria capace di descrivere una vita senza il controllo dello Stato. 
Al movimento anarchico è sempre stato associato un completo ri# uto della città, con la convinzione 
che, abbandonando quest’ultima e rifugiandosi nella natura, in un paesaggio scarsamente abitato, i 
mali della società del consumo, di colpo, svaniscano automaticamente; la metafora maggiormente 
utilizzata da una grossa parte degli esponenti dei gruppi anarchici era l’idea di un grande salto 
all’indietro, verso l’arcaismo, ri# utando di guardare in avanti, verso un futuro. Cercare un ritorno 
pedissequo al passato è, però, un atteggiamento estremo, nonché banalizzante, in merito ad una 
questione in realtà molto complessa. Esistono, comunque, esempi di comunità che ne hanno fatto 
uno stile di vita; l’esempio di “Drop City” era proprio questo, una grande diserzione della vita in 
città in favore di un’ esistenza a contatto con la natura; atteggiamento tornato in voga in questi 
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anni di crisi in cui il sogno di una vita agreste è diventato il sogno di molti.
In realtà forse quello che maggiormente conta, qualsiasi spazio si abiti, è che bisogna ricercare 
un equilibrio tra costruito antropico e territorio, la più grande delle utopie. Questi concetti sono 
stati esposti con chiarezza da Levi-Strauss nel suo “Tristes tropiques” del 1965. In particolare 
l’antropologo francese dimostrava come nelle culture primitive del Sud America l’architettura e le 
città siano rimaste sottomesse all’uomo e integrate con l’ambiente. Questo senso comune e questa 
organicità nei rapporti uomo-ambiente si sono interrotti per l’assurda pretesa razionalistica di 
creare nuove città come quelle iniziate all’interno del Brasile. Appare quindi necessario, soprattutto 
in questo particolare momento storico, recuperare un atteggiamento progettuale di questo tipo, 
che consideri prioritario il rapporto tra tessuto urbano e territorio.
Sempre negli anni Sessanta accadeva anche che, grazie alla # oritura dei movimenti ecologisti, 
nascessero quelle visioni che mettevano in dubbio il modello capitalistico ed imperialistico di 
sviluppo, attraverso la rincorsa a nuove forme di sviluppo basate su stili di vita alternativi. Già 
negli anni Cinquanta, nella strada aperta dalle avanguardie artistiche, si proponevano approcci 
ad un’architettura partecipata; il pittore austriaco Hundertwasser propose, ad esempio, nel suo 
“Manifesto dell’ammu>  mento contro il razionalismo dell’architettura”, un architettura del «fai 
da te».
Succede così che nei due decenni successivi si produce un nuovo fenomeno culturale, grazie al 
quale l’architettura si mostra disponibile ad accettare le conseguenze del relativismo antropologico, 
comprendendo che non tutte le società possono essere misurate secondo medesimi modelli di 
sviluppo, ammettendo, di fatto, le pluralità e le diversità culturali. In particolare, negli anni 
Settanta si comincia a lavorare, soprattutto in ambito urbanistico, cercando soluzioni altre rispetto 
ai criteri culturali, economici e tecnologici del momento; soluzioni che fossero più sperimentali, 
audaci e maggiormente adeguate al contesto di riferimento.
Sempre in quegli anni, relazioni redatte da economisti ed industriali paventavano il prevedibile 
esaurimento delle risorse naturali in caso di perseguimento di quelle regole di crescita, consumo e 
sperpero che segnavano l’evoluzione di quei tempi. Così il # losofo ed economista E.F Schumacher, 
nel suo libro ”Ciò che è piccolo è bello” (1973), sviluppa le proposte basilari per raggiungere 
una società ed una tecnologia a misura d’uomo, che sostituisca il modello basato sul culto della 
crescita economica. Ciò comporta la ricerca di tecnologie intermedie, per così dire “soft”, basate 
su elementi prodotti in serie, ma pensati in modo che per forma, dimensione e costruzione 
materiale facilitino la loro manipolazione da parte delle persone che devono interagire con 
essi. Questo movimento si concretizza in esperienze che vanno dal coinvolgimento del singolo, 
come nel caso della proposta di mobili autocostruiti elaborata da Enzo Mari nel 1974, # no a 
proposte di un’urbanistica di progettazione partecipata che consente l’intervento della comunità, 
avvicinando, di fatto, il mondo degli artisti e dei tecnici, al mondo degli utenti, ovvero di coloro 
i quali partecipano alla vita quotidiana della città.
Riteniamo che un intervento di questo tipo sia, per quanto complesso, sicuramente ipotizzabile, 
se non addirittura auspicabile, in un contesto sociale come quello esistente a L’Aquila. Un tale 
intervento consentirebbe ai cittadini di riappropriarsi della città, nonché di dimostrare che 
l’universo della progettazione, aprendosi alla realtà della maggioranza, può essere utile a tutti, e 
non solo a pochi privilegiati clienti che usano il linguaggio dell’architettura e del design in maniera 
egoistica, senza pensare al bene della comunità, concetto che non si è riusciti a concretizzare in 
quegli anni, portando, di fatto, al fallimento di tale movimento. Per quanto le ideologie di base 
fossero forti, non si è riusciti a compiere il passaggio successivo, quello di tramutare le teorie in 
«comunità concrete», ovvero spazi che de# niscono una «misura umana» e in cui una persona 
può vivere e% ettivamente la propria vita relazionale. Secondo Adriano Olivetti, le comunità, 
al cui centro trovavano posto le persone, devono avere dei compiti; una concezione moderna 
dell’urbanistica, un’economia di intervento nella dirigenza delle aziende, un’integrazione fra città 
e campagna, e politiche sociali di istruzione e assistenza. Nelle sue parole, a tratti profetiche, 
sono contenute le indicazioni di una grande riforma: «Determinate imprese private saranno 
progressivamente trasformate in enti di diritto pubblico e prenderanno il nome di Industrie 
sociali autonome o Associazioni agricole autonome […] la società individualista, egoista, che 
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riteneva che il progresso economico e sociale fosse l’esclusiva conseguenza di spaventosi con= itti 
di interessi e di una continua sopra% azione dei forti sui deboli, la società polverizzata in atomi 
elementari o spietatamente accentrata nello Stato totalitario, è distrutta. Sulle sue rovine nasce 
una società umana, solidaristica, personalista: quella di una comunità concreta».
Seguendo queste indicazioni i giovani progettisti dovrebbero cercare di creare spazi e oggetti che 
abbiano maggiori qualità sociali, evitando di concentrarsi esclusivamente sugli aspetti formali; le 
stesse qualità sociali che dovrebbero essere ripristinate con estrema rapidità a l’Aquila, sfruttando 
la naturale abilità dell’uomo nel costruire, e la sua propensione a collaborare, in modo da rendere 
il cittadino homo faber capace di a% rontare il mondo da un punto di vista materiale, sociale e 
ambientale.
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Quando si tratta un argomento come la ricostruzione di una città non si può prescindere dal 
considerare un punto critico: il tema del verde e della sua valorizzazione, concentrandosi sulla 
possibilità di rendere la natura protagonista delle nostre città, ricreando una certa armonia tra essa 
e il costruito antropico.
Nel caso de L’Aquila, il capoluogo abruzzese possiede un patrimonio verde tra i più importanti 
del nostro paese, che comprende parchi di notevole estensione, ma soprattutto una super# cie 
boschiva che prolifera su una super# cie di circa 10.000 ettari. La proprietà di questi boschi è in 
gran parte privata, decisamente frammentata, e soprattutto mal gestita. Il bosco, quindi, da risorsa 
si trasforma in problema: il bosco di proprietà pubblica, mancando i fondi, è completamente 
abbandonato a se stesso, mentre i privati ne fanno un uso limitato, tagliando la poca legna che 
serve ad uso personale per la produzione di calore. Questo si traduce in un enorme spreco di 
potenzialità. Il bosco, infatti, è un sistema multifunzionale: non sfruttandolo viene meno, oltre al 
suo ruolo produttivo, anche quello sociale (la gestione del bosco o% re la possibilità di creare posti 
di lavoro), oltre, naturalmente, al valore paesaggistico, turistico, didattico. Anche la funzione di 
difesa del suolo (idrogeologica), che di certo è un fattore non trascurabile, risulta indebolita a 
fronte di una gestione non adeguata, con conseguenze spesso disastrose (incendi, frane). Il primo 
passo da fare sarebbe, quindi, quello di attivare una gestione continua del territorio coinvolgendo 
non solo le proprietà comunali, ma anche le realtà private, instaurando un processo partecipativo. 
Una buona strada percorribile è la creazione di una # liera corta del “legno da energia” che faccia 
da apripista ad una situazione che comprenda poi, in questo processo di valorizzazione, un’ attività 
di gestione del legname per l’edilizia e l’artigianato.
Un secondo fattore di grande importanza nella valorizzazione del verde è la gestione dei parchi 
urbani: oggi più che mai, la città ha bisogno di conservare e arricchire i propri spazi verdi, 
rendendoli luoghi di socializzazione dove i giovani, i bambini, le famiglie e gli anziani possono 
trascorrere serenamente il proprio tempo libero. E’ il caso di citare al riguardo i quattro poli 
verdi più importanti della città: Parco del Sole, Parco del Castello, Murata Gigotti a Coppito e 
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l’ex area militare di Piazza D’Armi. Mentre di quest’ultima, in quanto area del nostro intervento 
progettuale, parleremo in maniera più approfondita nel successivo capitolo, ci sembra giusto 
spendere qualche parola per le restanti aree che costituiscono motivo di grande interesse per i 
cittadini; in particolare il Parco del Sole è già dotato di un masterplan per la sua riquali# cazione, 
che prevede il rifacimento e la risistemazione dell’intera area verde; la realizzazione di impianti 
di illuminazione e di irrigazione, ma anche di un piccolo planetario e di uno spazio espositivo e 
didattico di supporto; l’installazione di strutture temporanee per servizi agli studenti, oltre alla 
costruzione di un teatro all’aperto per opera dell’artista Beverly Pepper, di un ristorante e di un 
parco giochi per bambini e di attrezzature per lo sport. Tra le strutture di nuova realizzazione, 
previste dal Masterplan, trova posto un’area adibita a parco scienti# co, frutto di un accordo con 
l’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare, ai # ni di creare percorsi didattici, anche in funzione di un 
utilizzo per il turismo didattico. Per quanto riguarda il Parco del Castello, esso è stato interessato 
da un’opera di riquali# cazione di cui il simbolo sarà costituito da un’ auditorium temporaneo 
progettato dall’architetto Renzo Piano e # nanziato interamente dalla provincia autonoma di 
Trento, il quale andrà a sostituire l’auditorium da 240 posti che già trovava posto all’interno del 
cinquecentesco Forte Spagnolo, ma reso inagibile a causa dei danni provocati dal terremoto. Il 
nuovo Auditorium, a detta dello stesso progettista, è stato concepito come edi# cio provvisorio, 
e>  mero  ma al tempo stesso capace di rispondere in modo eccellente ai requisiti acustici e funzionali 
necessari per uno spazio di questo tipo; un vero e proprio strumento musicale, insomma, un 
grande Stradivari, che verrà appoggiato nel parco accanto al Castello in attesa che quest’ultimo 
venga restaurato. Per quanto concerne, in# ne, il Parco Murata Gigotti, sono stati stanziati dei 
fondi per la sua risistemazione; in particolare l’intervento riguarderà la predisposizione di tutti i 
sottoservizi, della rete elettrica e wi-#  e della pubblica illuminazione, la riquali# cazione dei muri 
perimetrali e la relativa messa in sicurezza, il taglio della vegetazione infestante e la realizzazione 
di un parcheggio di circa 1.500 metri quadri.
In conclusione, al di là dei singoli interventi di riquali# cazione per i vari parchi, forse la cosa più 
interessante sarebbe riuscire a mettere a sistema questi nodi verdi, in modo di creare una rete che 
coinvolgerebbe, oltre agli stessi parchi, anche le vie di comunicazione tra di essi, che potrebbero 
diventare, almeno in parte, pedonali o ciclabili, escludendo di fatto le automobili, il cui utilizzo 
nell’area del centro storico è stato uno degli argomenti più dibattuti già prima del catastro# co 
sisma che ha interessatola città.
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L’area interessata dall’intervento di progetto è situata nella parte occidentale della città ed è 
delimitata nel suo perimetro dal Viale Corrado IV nella su parte inferiore, grazie al quale è collegata 
con il centro storico, dalla Via Ugo Piccinini sul versante Ovest, da Via del Beato Cesidio ad Est, 
e da Via Ra% aele Paolucci sul fronte Nord. L’area si estende per una super# cie di circa 18 ettari 
e presenta una leggera pendenza verso l’asse della valle segnata dal # ume Aterno, con un’altezza 
media di 650 m s.l.m. In passato rivestiva la funzione di campo di addestramento per i militari 
delle vicine caserme (Guardia di Finanza e Carabinieri), ma quando si parla di Piazza d’Armi 
nell’immaginario collettivo degli abitanti della città si fa riferimento anche all’adiacente polo 
sportivo, composto da una pista di atletica e da un campo da calcio risalente all’epoca fascista. In 
seguito al terremoto, uno dei primissimi interventi di ricostruzione ha visto realizzata, nella parte 
Nord dell’area, la Basilica di San Bernardino in supplenza dell’edi# cio storico eretto al centro della 
città fra il 1454 e il 1472 e gravemente danneggiato dal sisma.
Durante la fase di prima emergenza conseguente al terremoto, Piazza D’Armi è diventa la più 
grande tendopoli della città, con le millecento persone ospitate al suo interno; se Onna è stato 
il paese della completa distruzione, Piazza D’Armi ha ricoperto, almeno dal punto di vista 
mediatico, il ruolo di centro, di simbolo del terremoto. Quasi in parallelo, con il tradizionale 
apporto fornito da parte di volontari e protezione civile, sono iniziate a nascere iniziative volte al 
sostegno della tendopoli di Piazza D’Armi; forse la più interessante di queste è stata la creazione 
di un giornale on-line redatto da giovani adolescenti aquilani, il “Piazza D’Armi Post”, distribuito 
anche in forma cartacea all’interno del campo. Da questa iniziativa esce uno dei commenti più 
toccanti in merito alla situazione in cui versava la città nei mesi successivi al sisma, e in cui si trova 
tutt’ora. Queste le parole di Alex, uno dei ragazzi che ha dato vita al progetto: «Non scappate 
amici miei, combattete! Con queste parole voglio parlare al cuore dei miei fratelli Aquilani. Sono 
qui per chiedervi, anzi spronarvi, di vedere tutto questo non come la # ne di un qualcosa, ma 
come l’inizio di qualcos’altro. Voglio ricordarvi che non è la prima volta che la nostra città viene 
devastata dal terremoto e non è la prima volta che viene ricostruita. Pertanto, questo dovrà darci 
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dell’Aquila e la sua pro-
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speranza per un nuovo inizio. Abbiamo la possibilità di ricostruire un’altra volta la nostra città, da 
capo, e renderla più bella di prima. […] L’Aquilano vero è quello con la testa dura più del marmo, 
quello che non abbandona la propria casa per nulla al mondo, il vero Aquilano è quello che è 
attaccato alla sua terra! Voglio concludere che non sono quattro case a fare la città ma, a fare la 
città sono gli uomini che ci vivono, ciò signi# ca che: tanto forti saranno gli aquilani e tanto forte 
sarà L’Aquila!».
Da questo incitamento emerge una cosa fondamentale, la spirito con cui gli Aquilani sono soliti 
a% rontare e vivere la città, una città che è parte di loro, anzi, sono loro ad essere la città e sono 
loro a chiedere di avere la possibilità di ricostruirla; per questo motivo è apparso assolutamente 
fuori luogo l’atteggiamento con cui le istituzioni hanno a% rontato la ricostruzione # no a questo 
momento.
E in merito a Piazza D’Armi, già prima del terremoto i cittadini del capoluogo abruzzese sapevano 
cosa volevano diventasse questa importante area della città, che dopo 120 anni è tornata di 
proprietà del Comune. Un avvenimento epocale; infatti nel 1888, con un atto # rmato ad Ancona 
dall’allora sindaco de L’Aquila Ciolina, l’area era stata concessa all’Esercito Italiano con lo scopo 
di permettere l’acquartieramento delle truppe.
L’idea di rilanciare Piazza D’Armi è nata in seguito ad un incontro svoltosi nel marzo 2010 
tra l’amministrazione comunale ed alcuni cittadini, desiderosi di attivarsi per il recupero e la 
riquali# cazione di uno spazio tanto grande ma anche fortemente trascurato, però così importante 
per i risvolti sociali che può acquisire; occasioni di aggregazione e partecipazione capaci di ricucire 
quel tessuto sociale divelto non solo dall’evento sismico, ma anche dalle politiche di ricostruzione 
adottate # no a questo momento, testimoni di un di% uso bisogno di socializzazione che mette da 
parte l’individualismo in favore del bene collettivo, senza il quale sarebbe impossibile una vera 
ripresa della città.
Ri# utando ogni possibile strumentalizzazione, la maggior parte degli aquilani, prescindendo dalla 
fascia di età e dalla condizione sociale, vogliono riprendere in mano le redini della loro vita, 
contribuendo fattivamente alla rinascita del loro territorio duramente colpito, senza intermediari, 
non da spettatori, ma da protagonisti, e Piazza D’Armi o% re la possibilità di compiere la scelta, 
certamente coraggiosa, di consegnare l’area non più al Comune, ma alla comunità, con lo scopo 
di soddisfare il proprio bisogno di socializzazione, di lavoro, di cultura e di svago.

# g. 1.33_foto aerea da 
www.google .maps . i t 
dell’area sportiva di pi-
azza d’Armi.

# g. 1.34_foto della ten-
dopoli in piazza d’Armi 
dopo il terremoto del 6 
aprile 2009.
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Il Masterplan di Cucinella

Nell’agosto del 2010 è stato approvato un masterplan di progetto relativo alla riquali# cazione 
di Piazza D’Armi, donato alla città da Mario Cucinella. Secondo l’idea dell’architetto siciliano, 
il piano d’intervento dividerebbe l’area in tre zone. La zona più ad ovest servirebbe ad ospitare il 
mercato giornaliero, in precedenza sito in Piazza Duomo,  con rispettivo parcheggio coperto. Per 
la parte centrale è previsto un parco urbano, nel quale si snoderanno percorsi benessere e troverà 
posto un teatro stabile. La terza porzione è rappresentata dal complesso sportivo che ha ospitato 
le tende. In ordine temporale il primo intervento riguarderebbe la realizzazione della piazza 
provvisoria per gli ambulanti e del parcheggio, un intervento, questo, già previsto, tra l’altro, da 
un’ordinanza della Presidenza del Consiglio a cui si aggiunge un accordo successivo per la parte 
del parcheggio. Quasi in contemporanea dovrebbe partirebbe il ripristino dell’attuale complesso 
sportivo, la pista di atletica e il campo da calcio, recuperi garantiti nell’arco di pochi mesi, e 
stiamo parlando di quasi due anni fa, per consentire lo svolgimento di attività agonistiche. Per 
quanto riguarda la parte centrale del masterplan, quella riservata al parco urbano, l’idea è quella 
di realizzare una serie di aree verdi collegate fra di loro da “percorsi benessere” e piste ciclabili, e 
ra% orzate da un elemento aggregativo e di forte impatto come il teatro stabile da 500 posti, che 
costituirebbe il cuore del progetto.

# g. 1.35_Masterplan 
del progetto di Mario 
Cucinella per la piaza 
d’Armi.
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La situazione attuale – Luglio 2012

Nel febbraio 2012 il Comune de L’Aquila ha bandito «il concorso internazionale di progettazione 
“Parco Urbano di Piazza D’Armi” con oggetto la riquali# cazione urbanistica ed ambientale 
dell’intero contesto urbano riguardante l’area di Piazza D’Armi, occupante una super# cie 
territoriale complessiva di mq. 181.300. […] Il progetto deve prevedere la realizzazione di un 
parco urbano che si estenda a tutta l’area interessata, con un teatro e annessi spazi di pertinenza 
e […] deve essere integrato con il sistema di aree e attrezzature (aree gioco, percorsi verdi, ecc), 
di sosta per disabili, di accessi pedonali dai diversi fronti dell’area, di un accesso carrabile di 
esclusiva pertinenza del teatro per mezzi di servizio e di soccorso, dell’eventuale predisposizione 
del collegamento diretto con il parcheggio. […] La progettazione del parco urbano, con gli spazi 
e le attrezzature dedicate alle funzioni ed attività di cui sopra, sarà improntata alla ottimizzazione 
della sostenibilità e della riduzione dell’impatto ambientale (limitazione dei movimenti terra, degli 
interventi di pavimentazione impermeabile, dei muri di contenimento, delle cordolature ecc, degli 
interventi edilizi e similari contenuti allo stretto necessario per le funzioni richieste). Il progetto 
del teatro dovrà essere ispirato alla realizzazione di una struttura complementare a quella esistente 
nel centro storico di tipo tradizionale, e per la quale sono in corso le procedure di riparazione e 
di restituzione alle attività. Pertanto dovrà essere concepita come  una struttura polivalente da 
poter essere utilizzata sia per attività teatrale di tipo classico che per rappresentazioni ispirate al 
teatro musicale polivalente, teatro d’avanguardia, popolare ecc., nonché per essere eventualmente 
utilizzata, con opportuni accorgimenti da prevedere in progetto, anche per attività teatrali estive 
all’aperto.» Questo in sintesi il contenuto del bando con scadenza # ssata per il 10 aprile 2012.
Il 13 giugno 2012 è stato inaugurato, dopo numerosi rinvii e tante polemiche, il nuovo mercato di 
Piazza D’Armi. Il primo giorno è trascorso pervaso dall’emozione dei cittadini, increduli nel vivere 
uno scorcio di passato proiettato nel futuro, e la soddisfazione degli operatori che, nonostante le 
critiche che hanno accompagnato tutto il tempo necessario al ripristino della loro attività, si sono 
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detti molto soddisfatti; In data 18 giugno 2012 il Comune ha comunicato che la giuria ha iniziato 
il lavoro di selezione dei progetti vincitori, i cui esiti saranno comunicati in data 25 giugno. Per 
quanto riguarda il complesso sportivo, invece, il clima è tutt’altro che allegro. Infatti i lavori, che 
dovevano essere conclusi due anni fa, non sono nemmeno partiti, lasciando un velo di tristezza 
nei cittadini che continuano ad utilizzare un’area ai limiti dell’agibilità.
Al termine dei lavori di giudizio, la commissione ha nominato vincitore il progetto redatto da 
Modostudio che trae la sua ispirazione nel rapporto tra arti# ciale e naturale.

# g. 1.36_foto del mer-
cato in piazza Duomo 
prima del terremoto del 
6 aprile 2009.

# g. 1.37_foto del  nuo-
vo mercato in piazza 
d’Armi inaugurato il 13 
giugno 2012.
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Nella progettazione dell’area di piazza d’Armi abbiamo preso in considerazione l’inserimento di 
un parcheggio riservato ai fruitori del parco.
Il territorio aquilano o% riva, prima del terremoto, 26 aree di sosta con parcheggi a rotazione a raso 
disposti in quasi tutto il centro storico, un parcheggio scambiatore nell’area sud est della città, 
appena fuori dal centro storico e il parcheggio dell’area sportiva di piazza d’Armi. Per quanto 
riguarda il servizio di trasporto pubblico, c’è solo una linea che prevede la fermata in via Corrado 
IV. Questo porta a ripensare ad un assetto viario migliore, con l’inserimento di un’area di sosta, 
magari di scambio o autorimessa, e il potenziamento del servizio di navette, aumentando così 
la possibilità di raggiungimento della zona, dandole più importanza. Il possesso di una vettura 
privata per compiere spostamenti è ormai una condizione acquisita su tutto il territorio nazionale. 
In tale direzione, la legge italiana obbliga, in caso di nuove costruzioni, a garantire almeno 1 m2 
di parcheggio ogni 10 m3 di costruzione. 
Il grande numero di automobili e l’impossibilità di trovare spazi adeguati di ricovero fanno 
corrispondere un degrado del luogo urbano, il rallentamento del tra>  co e l’impossibilità di 
impiegare liberamente il luogo pubblico per altre attività (passeggio, fare compere, ecc.). 
Il congestionamento dei centri urbani e la necessità di dotare la città di idonee strutture di servizio 
impongono l’esigenza di potenziare le infrastrutture di supporto ai collegamenti, e, soprattutto, 
le aree per la sosta ed il parcheggio.
Nel progetto del concorso indetto dall’amministrazione comunale lo scorso febbraio 2012 era 
oggetto di indagine l’inserimento di un parcheggio con accesso da via Piccinini, il quale dovrà 
costituire la dotazione minima a servizio dell’insieme del parco urbano.
Il punto di partenza della nostra proposta è stato quello di individuare un punto strategico in 
grado di servire agevolmente tutte le aree della piazza: la collocazione scelta è stata lungo tutta 
la via Piccinini, presentando un’area di sosta con parcheggi a raso, per un totale di 118 stalli di 
cui 5 per disabili. I vari parcheggi seguono perfettamente l’andamento della strada, un primo 
accesso è situato all’incrocio di Via Piccinini con Viale Corrado IV, mentre un secondo sull’angolo 

IL PROGETTO | I PARCHEGGI

# g. 1.38_Prospetto per 
il progetto del parcheg-
gio per le biciclette.
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# g. 1.39_Pianta del pro-
getto del parcheggio.
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opposto, sempre su Via Piccinini, in prossimità della nuova Basilica di San Bernardino. Due sono 
i requisiti fondamentali di cui abbiamo tenuto conto nell’elaborazione della proposta progettuale: 
innanzitutto volevamo assicurare una schermatura visiva lungo tutta la linea di parcheggi e, in 
secondo luogo, riuscire ad integrare il verde con il parcheggio. Per quanto riguarda il primo punto, 
per evitare che dall’interno della piazza si abbia un accesso visivo ai parcheggi, abbiamo pensato di 
utilizzare dei gabbioni metallici riempiti di macerie e posizionati proprio a ridosso del parcheggio. 
Il risultato è una piccola muraglia alta 150cm che consente di non percepire le automobili 
parcheggiate. Per evitare una unica e forte chiusura, questa segno formato dai gabbioni presenterà 
un andamento frastagliato, ottenuto posizionando in maniera intervallata i diversi elementi, 
restituendo così una e% etto di muraglia in rovina. La scelta di riempire i gabbioni di macerie 
ottenute dai crolli dovuti al terremoto intende proprio richiamare l’idea di muro decadente, oltre 
a costituire una sorta di monumento della memoria. In corrispondenza delle linee di livello, il 
muro verrà aperto e si creerà un passaggio verso il parcheggio e viceversa mettendo, di fatto, in 
relazione le due aree. Il ruolo della natura si palesa in questo momento: posizionata su tutta la 
super# cie della piazza, in corrispondenza dei parcheggi, e, di conseguenza delle aperture citate 
in precedenza, avrà l’opportunità di estendersi e dichiarare la propria presenza anche all’esterno, 
esaltando la tensione espansionistica verso ciò che la circonda. Ad accentuare maggiormente la 
presenza del verde, abbiamo pensato di prevedere una pavimentazione in erba armata, secondo il 
modulo GREEN PARKING, un elemento alveolare in HDPE riciclato, di colore verde con una 
super# cie drenante di circa il 90%. GREEN PARKING è destinato alla realizzazione di zone di 
parcheggio e percorsi carrabili inerbati. La caratteristica struttura a nido d’ape, presenta un’ottima 
resistenza al transito di qualsiasi tipo di automezzo, proteggendo il manto erboso.

26 parcheggi a rasopiazza d’armi

centro storico

1 parcheggio scambiatore

# g. 1.40_Sezione per il 
progetto del parcheggio 

Gra# co 1.9_
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# g. 1.42_Pianta e sezi-
one approfondita per il 
progetto del parcheggio 
per le biciclette.

# g. 1.41_Pianta e sezi-
one approfondita  per il 
progetto del parcheggio 
per la automobili.
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ASFALTOPITTURAZIONE A BASE EPOSSIDICA

terra stabilizzatA

CIOTTOLAME

gabbione DI MACERIE

MODULO green parking ASFALTOPRATO GREEN PARKING

terra stabilizzatA

CIOTTOLAME

# g. 1.43_Sezione e par-
ticolare della stratigra# a 
del terreno per il pro-
getto del parcheggio per 
le automobili.

# g. 1.44_Sezione e par-
ticolare della stratigra# a 
del terreno per il pro-
getto del parcheggio per 
le biciclette.
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green parking modulo drenante alveolare in HDPE riciclato

50
50

50

100

rete metallica zincata 20x5 cm

rete metallica maglia esagonale

# g. 1.45 e # g. 46_Mod-
ulo Green Parking per la 
pavimentazioen dei par-
cheggi.

# g. 1.47_Spiegazione 
dei gabbioni metallici 
per le macerie.
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In questo lavoro il progetto del verde riveste un ruolo decisamente importante. Quello che 
vorremmo emergesse è che qualsiasi progetto di spazio dovrebbe prevedere l’inserimento di una 
componente verde, considerata non come elemento ultimo, quasi come fosse una toppa per coprire 
dei buchi, bensì pensata già in fase preliminare. La progettazione del verde, infatti, può risolvere 
diversi problemi o addirittura veicolare le scelte progettuali in una determinata direzione nel 
caso in cui venga considerato come parte integrante dell’idea di base. La di>  coltà nel progettare 
il verde risiede soprattutto nel fatto che la natura non è qualcosa di statico da poter inserire a 
piacimento con la pretesa che resti lì dove la posizioniamo. La bellezza di progettare con la natura 
(e non la natura) è proprio la sua insita peculiarità di essere un “materiale” vivo, che cambia con 
il passare delle stagioni e degli anni, e che regala sempre qualche sorpresa, bella o brutta che sia.
Per poter riuscire ad elaborare un progetto del verde occorre tener presente una serie di condizioni 
e caratteristiche che vedremo approfondite più avanti, ma, per riuscire a sviluppare un lavoro 
quanto più possibile vicino ai risultati immaginati, il fattore più importante da acquisire è 
l’esperienza diretta, grazie alla quale é possibile iniziare a capire alcuni meccanismi con cui la 
natura agisce, riuscendo ad utilizzarli a proprio favore.
Per questi motivi il nostro progetto del verde (noi che di esperienza ne abbiamo ben poca) è da 
considerarsi soprattutto come spunto di ri= essione sull’argomento, per quanto sia stato elaborato 
seguendo il più possibile quanto appreso durante la fase di ricerca.

IL PROGETTO | studio della natura

tav. 2_Inquadramento 
della natura progettata 
all’interno dell’area.
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Importanza e ruolo del verde urbano

Fino a metà del secolo scorso la società italiana viveva direttamente correlata ai ritmi e alle regole 
dell’agricoltura. In questo contesto parlare di verde pubblico appariva super= uo, essendo la 
presenza di impianti naturali sul tessuto urbano limitata alla sola funzione ornamentale. Oggi 
giorno, a causa dell’eccessiva urbanizzazione del territorio, gli ampi spazi agricoli non costituiscono 
più il polmone verde delle nostre sempre più as# ttiche città. Così, sul # nire degli anni Sessanta, 
la legislazione italiana ha posto l’accento sulla crucialità del verde pubblico inteso come quantità 
minima di aree da riservare a quest’ultimo e in proporzione al numero di abitanti. È sotto gli occhi 
di tutti come una politica di applicazione esclusivamente quantitativa di questi parametri abbia 
portato a pessimi risultati. Anche se nella maggior parte dei casi la quantità di verde pubblico 
può essere ritenuta nell’insieme su>  ciente, la sua dislocazione in aree frammentate e spesso 
assolutamente distaccate da percorsi pedonali e ciclabili ne rendende di fatto nulla la funzione 
reale. L’incompiuta politica degli standard e il malcostume generale hanno poi completato il 
processo di progressiva carenza di disponibilità e accessibilità agli spazi verdi destinati con sempre 
maggiore frequenza ad utilizzi impropri. 

Criteri di progettazione

Un possibile approccio alle problematiche esposte è quello ambientalista che, considerando 
città e territorio come l’insieme di più ecosistemi, pone in primo piano le leggi che regolano 
gli equilibri naturali, identi# candoli quali elementi fondamentali per la vita degli spazi aperti. 
Le alberature, quindi, vengono identi# cate ed utilizzate come strumenti indispensabili per la 
puri# cazione dell’aria da sostanze nocive e polveri, e per la regolazione della temperatura attraverso 
l’evapotraspirazione. Risulta di primaria rilevanza, poi, constatare come un qualsiasi aggregato 
urbano non sia composto da soli edi# ci, ma da un tessuto molto più variegato e complesso in cui si 
inseriscono e si intrecciano, con di% erenti valori e signi# cati, le varie piazze, monumenti, le strade 
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e, ovviamente, il verde sia pubblico che privato, che quindi costituisce un valore fondamentale 
nella composizione dell’immagine che la città restituisce di se stessa. Appare evidente, perciò, la 
necessità di approcciarsi alla progettazione degli spazi verdi con un adeguato bagaglio culturale 
che consente di correggere, limitare ed in# ne annullare, tutti quegli errori compositivi che vanno 
dall’abuso di essenze improprie, all’abbandono della coltivazione delle piante locali, passando 
per gli spesso evidenti problemi di portamento di alberi sovente costretti in spazi troppo piccoli 
o posizionati in maniera errata. È ancora importante tenere presente il concetto secondo cui 
la progettazione del verde deve essere a% rontata con la stessa dignità formale ed un livello di 
de# nizione analogo a quello dell’edi# cato classico: in altre parole il ruolo dell’elemento natura 
dovrebbe andare oltre la semplice funzione ecologica assumendo anche precisi valori e stimoli 
culturali. Gli strumenti a disposizione del progettista sono, ovviamente, le piante che teoricamente 
possono essere scelte tra tutte quelle esistenti, ma che, in realtà, dovrebbero risultare selezionate 
solo tra quelle adatte al luogo in cui saranno inserite, tenendo poi in considerazione un secondo 
fattore fondamentale: il tempo. Nella corretta progettazione di ogni spazio verde è infatti di centrale 
importanza considerare come questo ne condizioni le scelte, in relazione a diversi parametri, come 
ad esempio il tempo di attecchimento delle piante, il tempo di crescita e sviluppo di queste ultime 
e la loro vita media. Ovviamente, questo non vuol dire escludere dal processo progettuale piante 
la cui vita media supera i due secoli, e il cui momento di massimo sviluppo è osservabile dopo 
60-80 anni, tutt’altro. Se venissero progettati parchi costituiti esclusivamente da piante “leggere”, 
non lasceremmo alcuna traccia della nostra opera.
Vediamo ora di presentare in maniera più approfondita i parametri in= uenzati dal tempo:
_tempo di attecchimento
è in dipendenza delle caratteristiche # siologiche proprie di ogni singola specie, delle condizioni 
d’allevamento in vivaio, delle condizioni climatiche e pedologiche del luogo in cui verrà messa a 
dimora, dall’età e dello sviluppo raggiunto al momento del trapianto de# nitivo. Ogni trapianto, 
infatti, induce condizioni di stress # siologico provocato dalla rilevante riduzione dell’apparato 
radicale, causato dalla zollatura: alla ripresa vegetativa la pianta si troverà a germogliare grazie alla 
riserva di linfa, ma ben presto le risorse non saranno rimpinguate da una adeguata quantità di 
nuova linfa e la pianta entrerà in crisi, spesso defogliandosi e assumendo un aspetto so% erente. 
Particolarmente sensibili al trapianto e quindi soggette a un lento o di>  cile attecchimento sono 
le piante con apparato radicale # ttonante: nel caso di un loro utilizzo, quindi, sono da preferire 
esemplari giovani o di piccole dimensioni.
_tempo di crescita e sviluppo
anche questo fattore dipende dalle caratteristiche # siologiche proprie di ogni singola specie, dalle 
condizioni di allevamento in vivaio, dalle condizioni climatiche e pedologiche del sito di messa 
a dimora, dal tempo d’attecchimento e dalla gravità dello stress causato dal trapianto subìto ed 
in# ne dalle cure dedicate.
_tempo di vita media
Dipende sempre dai fattori precedentemente esposti ed in= uisce particolarmente sulle modalità 
di messa a dimora (sesto di impianto) potendo sfruttare la sostituzione naturale dei piani di 
vegetazione, ad esempio nella realizzazione di schermature a pronto e% etto.
Nella fase preliminare di progettazione di un’area verde è necessario conoscere e approfondire le 
presenze e le caratteristiche della = ora locale in relazione a parametri cruciali quali la direzione e 
la forza dei venti prevalenti, dell’e% etto delle gelate e dei periodi di siccità, dell’e% etto delle nebbie 
e delle nevicate, ma anche le condizioni adeguate di soleggiamento, esposizione, tipologia di 
terreno, rapporti con altre specie che consentono una corretta e fruttuosa vegetazione di alberi, 
arbusti, cespugli e piante rampicanti. In pratica compito primo è quello di scoprire l’amplitudine 
geologica delle specie selezionate, ovvero la capacità di ogni organismo vivente di adattarsi a diverse 
condizioni ambientali, rispondendo al variare di queste con variazioni morfologiche # siologiche e 
biochimiche tali da consentire lo svolgersi normale e pro# cuo delle singole funzioni vitali. In un 
secondo momento, i risultati di questa ricerca sulla = ora locale andranno giocoforza incrociati con 
una serie di dati relativi alle condizioni di vita a cui le piante scelte andranno incontro e all’analisi 
dei fattori climatici quali la radiazione luminosa, la temperatura, le precipitazioni e i valori di 
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umidità. 
_radiazione luminosa
Per quanto riguarda la radiazione luminosa alle nostre latitudini dipende da fattori come 
l’altitudine, l’esposizione dei versanti, la pulizia e la qualità dell’aria. A seconda delle reazioni a 
questi elementi le diverse specie di piante possono distinguersi in:
_elio# le, amanti cioè della piena e intensa radiazione solare, tra cui troviamo: Betula pendula, 
Larix decidua, Pinus sylvestris, Pinus nigra, Pinus mugo, Populus tremula, Populus alba, Prunus 
avium, Quercus spp., Robinia pseudoacacia, Salis spp.
_intermedie (o indi% erenti), quali Acer, Alnus, Castanea sativa, Fraxinus excelsior, Pinus strobus, 
Sorbus aucuparia, Tilia spp.
_scia# le ovvero che prediligono posizioni ombreggiate e tra le quali troviamo Abies Alba, Boxus 
sempervirens, Carpinus betulus, Fagus sylvatica, Taxus baccata.
-temperatura
Le piante che vegetano allo stato spontaneo indicano perfettamente quali specie si adattano 
al clima del luogo; va precisato però che condizioni di temperature massime e minime i cui 
estremi oscillano con una periodicità pluridecennale, possono stroncare anche esemplari adulti 
apparentemente adattatisi al microclima locale.
_acqua
Le reazioni delle piante all’acqua dipendono in particolar modo dallo stato in cui essa si trova 
(liquido, solido, aerosol), che a sua volta dipende dalla temperatura dell’aria e del suolo. Alcune 
specie tipiche delle zone umide, ad esempio, vegetano esclusivamente su terreni fortemente 
intrisi d’acqua (specie igro# le, quali Alnus spp., Populus spp., Fraxinus excelsior, Taxodium 
distichum), altre sono sicuramente adatte a terreni aridi (specie xero# le, quali Quercus pubescens, 
Pinus sylvestris, Juniperus communis), mentre altre sono intermedie (specie meso# le, quali 
Acer campestre, Carpinus betulus, Pinus spp., Quercus robur e Quercus petraea). Particolare 
attenzione nella scelta delle piante più adatte al nostro progetto va posta non solamente alla 
quantità d’acqua disponibile, ma soprattutto alla sua distribuzione nell’arco dell’anno. Dall’analisi 
ecologica è possibile individuare un gruppo abbastanza preciso di piante utili, escludendo quelle 
decisamente inadatte; ci troveremo così ad aver de# nito una griglia di caratteristiche speci# che e 
peculiari che riporterà, per ogni tipologia di pianta:
-esigenze pedologiche (calcare, acidità, argilla, pH)
-esigenze termiche (tolleranza a temperature estreme)
-esigenze di illuminazione (ombra, mezz’ombra, pieno sole)
- esigenze idriche (tolleranza a siccità/umidità).

In alcuni casi è buona norma annotare caratteristiche secondarie, come la salinità del terreno e 
l’incidenza del vento,  che, in alcuni casi, costituiscono informazioni fondamentali ai # ni di una 
corretta progettazione. Per le notevoli implicazioni di carattere urbanistico e sociale, particolare 
importanza è assunta dal grado di resistenza delle piante all’inquinamento atmosferico (i cui valori, 
per la verità, a L’Aquila sono molto bassi) e, conseguentemente, la maggiore o minore resistenza 
alle malattie indotte proprio dal deperimento delle resistenze naturali causato dall’inquinamento 
dell’aria.
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Scelta e accostamento delle specie 

Tutta l’analisi tecnica # n qui descritta non è ancora su>  ciente per operare delle scelte de# nitive 
di progetto. Una serie di caratteristiche aggiuntive, forse maggiormente accostabili al mondo 
del design, come possono essere canoni formali, estetici, percettivi e simbolici, potranno essere 
utilizzati al # ne di orientare ulteriormente le nostre scelte: le tabelle di grandezza, accrescimento, 
portamento, fogliame, chioma, colore, stagionalità, parti legnose, unitamente ai dati raccolti in 
precedenza, potranno # nalmente accompagnare le nostre scelte de# nendo una campionatura che 
includa determinate tipologie di piante, a discapito di altre. A questo punto del lavoro, avremo 
de# nito per grandi linee i “materiali” da utilizzare, trascurando ancora la parte allestitiva. E’ bene 
approfondire ulteriormente, prima di questa fase, alcune regole di percezione sensoriale:
_Distanza
Una bella pianta, per poter essere percepita in maniera corretta dall’osservatore, dovrebbe 
rapportarsi con esso secondo uno schema ben preciso. L’occhio umano possiede un angolo di 
ripresa abbastanza ampio in senso orizzontale, ma è sensibilmente ridotto nell’estensione verticale 
(30° rispetto all’orizzontale); di conseguenza, per vedere completamente un albero alto 15 metri, 
dovremo porci ad una distanza di  19 metri.
_Prospettiva
E’ una caratteristica molto importante di cui tener conto per riuscire a donare profondità alla 
quinta della nostra area verde.
_Studio delle particolarità
Nella fase di studio delle particolarità, si scende # nalmente in una descrizione gra# ca d’insieme, 
senza renderla però eccessivamente dettagliata. Infatti, più un disegno è particolarizzato, più 
informazioni esso contiene, concedendo ben poco alla fantasia. E’ impensabile, poi, immaginare 
di rappresentare un momento statico di un progetto del verde; ricordando quanto detto sul fattore 
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tempo, infatti, è facile intuire che la natura è un organo dinamico, che mal si sposa con una 
rappresentazione statica e precisa. La vera funzione di un disegno del verde è, in realtà, quella di 
studiare e veri# care l’armonia che si deve ricercare tra le gerarchie formatesi tra le piante utilizzate, 
quindi gli accostamenti tra alberi di prima e seconda grandezza, arbusti, cespugli, siepi e bordature 
# orite; tra i diversi piani di vegetazione, la loro forma saliente, l’equilibrio fra aree coperte da 
alberi e super# ci di prati, tra le diverse colorazioni assunte dalle piante durante i mesi primaverili 
e autunnali, e tra i vuoti e i pieni degli alberi a foglia caduca e sempreverdi durante gli inverni.
_Studio dei cromatismi
Per quanto riguarda gli accostamenti cromatici c’è da fare un discorso particolare: se in generale 
possono valere tutte le regole e le buone norme che un progettista dovrebbe conoscere, c’è che 
in natura le piante non sono di certo disposte secondo criteri estetici o cromatici programmati, 
però sicuramente l’aspetto di un bosco in autunno sarà sempre emozionante; al contrario, l’uomo, 
nella progettazione dei suoi giardini e dei suoi spazi verdi in generale, si basa quasi sempre ed 
esclusivamente su criteri tradizionali. Lo sforzo che, invece, andrebbe fatto, sarebbe cercare di 
ricreare quegli accostamenti e quelle suggestioni di forme, colori e odori che la natura ci regala 
durante i diversi periodi dell’anno. Tutto ciò può essere appreso solamente in seguito ad un’attenta 
e approfondita  osservazione critica degli spazi verdi che già esistono, in particolar modo quelli già 
presenti sul territorio nel quale andremo ad agire. Questo e altri aspetti sono alla base del concetto 
di permacultura che verrà approfondito successivamente.
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Permacultura

La permacultura è un approccio alla progettazione (soprattutto di spazi verdi) che integra idee e 
pratche prese in prestito da molte altre discipline, che vanno dalle pratiche agricole tradizionali, 
ad applicazioni derivate da ricerche e studi scienti# ci molto recenti. L’unicità della permacultura 
risiede nel proporre modelli nati dall’osservazione degli ecosistemi, ovvero dalle comunità 
spontanee di piante ed organismi animali, così come possono essere un bosco, una prateria, uno 
stagno o una palude. Per chiarire meglio il concetto, basta immaginare di trovarsi in una foresta. Il 
sole # ltra tra le chiome degli alberi più alti, sotto si incontrano le piante più giovani, poi gli arbusti, 
grandi e piccoli; procedendo ancora verso il basso troviamo lo strato di vegetazione costituito da 
rampicanti, che occupano gli spazi verticali, piante erbacee a taglia bassa, e poi muschi, tartu#  e 
funghi che si sviluppano prevalentemente nei primi strati del terreno creando delle simbiosi con 
gli alberi. Questa variegata strati# cazione fa sì che la produzione di sostanza organica per unità di 
super# cie sia enormemente superiore rispetto a quella che si ottiene, per esempio, da un campo 
di grano, dove troviamo un unico strato di piante, alte circa 50 cm. Inoltre, per produrre tale 
quantità di biomassa, un bosco utilizza solo il sole, la pioggia e il terreno su cui cresce; a confronto, 
un campo di grano, è decisamente meno vantaggioso: necessita di arature e lavorazioni, semine 
e concimazioni, diserbo e trattamenti contro i parassiti, quindi tutti interventi che richiedono 
un grande dispendio di energia, sotto forma di lavoro # sico e consumo di combustibili fossili. Se 
fossimo in grado di creare un sistema che funzioni come un bosco, ma con piante che possano 
produrre frutti utilizzabili (a scopo alimentare, medico, ecc), non avremmo bisogno di ricorrere 
ad una quantità così massiva  di risorse non rinnovabili; ed è proprio questa l’idea che sta alla base 
della permacultura.
Ciò che rende produttiva ed autosu>  ciente una foresta, è la biodiversità che la costituisce: più 
del numero di specie presenti al suo interno, conta la quantità di “collegamenti” utili e “relazioni 
produttive” fra loro. In natura non vige esclusivamente la “legge del più forte”; in realtà la 
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cooperazione è altrettanto importante e lo possiamo comprendere andando ad analizzare le 
correlazioni esistenti tra di% erenti specie. Piante di% erenti si sono specializzate nell’estrarre dal 
terreno sali minerali, e quando le loro foglie cadono, o la pianta muore, questi elementi sono 
messi a disposizione delle piante vicine; questo, però, non è un processo che avviene in maniera 
diretta: richiede l’intervento di funghi e batteri, i quali convertono il materiale biologico morto in 
elementi nutritivi che possono essere facilmente assorbiti dalle radici. Allo stesso tempo, le piante 
provvedono al fabbisogno energetico dei funghi e dei batteri, secondo quel processo di simbiosi 
di cui si accennava nel paragrafo relativo all’ecologia industriale. In particolare, poi, i concetti di 
cooperazione e comunità in natura rappresentano una metafora molto suggestiva per esprimere 
quelli che dovrebbero essere gli atteggiamenti delle persone, in particolare in fasi di emergenza, 
ma comunque nella vita di tutti i giorni, come abbiamo già avuto modo di dire in precedenza. 
Per continuare con gli esempi del funzionamento di queste simbiosi possiamo ricordare come 
molte specie di erbe aromatiche rilascino sostanze volatili in grado di aiutare le piante vicine a 
mantenersi in salute. Più si osserva la rete di relazioni utili presenti in natura, più si riesce ad 
intuire come queste siano # tte e diversi# cate.
Un valido sistema in permacultura è tale solo se, a fondamento di esso, vene anteposta un’attenta 
fase progettuale. Per creare quanti più collegamenti utili tra i vari elementi, è necessario che ogni 
attore venga posizionato nel miglior modo possibile. Per questo motivo la permacultura è prima 
di tutto un metodo progettuale. L’obbiettivo è quello di utilizzare la mente umana per ridurre al 
minimo l’impiego di energia # sica e di energia fossile con i relativi e% etti inquinanti. Va inoltre 
aggiunto che la permacultura è un processo che guarda al “tutto”, cercando di individuare le 
relazioni utili tra le parti, valutando come intervenire per modi# care tali collegamenti in modo 
da ottimizzarne il funzionamento; è giusto sottolineare quest’ultimo concetto: ottimizzare non 
signi# ca sfruttare per ricavare il maggior guadagno possibile in termini di produzione, ma creare 
quei sistemi di collegamento in cui l’uomo è parte attiva, ma non al vertice di una piramide, bensì 
come elemento in equilibrio con il resto, attore di un processo che lo porta ad essere integrato con 
il paesaggio nella sua interezza.

_ Le origini
La permacultura è nata dal concetto di agricoltura permanente, ma, dato che i principi su cui 
si basa possono essere applicati a qualsiasi attività umana, oggi è stata ripensata come “cultura 
permanente”, che si è sviluppata # no ad includere l’edilizia, l’urbanistica, l’approvvigionamento 
idrico e il trattamento delle acque, # no ai sistemi commerciali e # nanziari. In sostanza possiamo 
de# nire la permacultura come “un atteggiamento atto alla progettazione di insediamenti umani 
sostenibili”, che è poi esattamente il # ne che si pre# gge questo lavoro di tesi. Non è sbagliato 
a% ermare che i concetti introdotti dalla permacultura non siano nuovi. Infatti, in diverse parti del 
pianeta ci sono popolazioni, come gli abitanti di alcuni villaggi del Kerala, nel sud dell’India, che 
coltivano i propri orti imitando quello che avviene nella vicina foresta; alberi, piante rampicanti, 
cespugli, erbe aromatiche ed ortaggi vengono coltivati assieme, proprio come in una foresta. La 
parola permacultura è stata coniata da due studiosi australiani, Bill Mollison e David Holmgren, 
con la pubblicazione del libro “Permaculture One” del 1978. L’idea a% ascinava Mollison già da 
diversi anni; aveva trascorso gran parte della sua vita all’aperto, nella natura, prima come forestale 
e poi come agronomo. La sua ispirazione derivava direttamente dall’osservazione delle foreste. Le 
studiò, cercando di capirne il funzionamento come ecosistema, # no a giungere alla consapevolezza 
di poterne ricreare uno. Tra gli anni Sessanta e Settanta, dopo essersi reso conto della situazione 
complicata a cui stava arrivando l’umanità, trascinata da una cultura dominante troppo invasiva, 
e dopo aver partecipato  infruttuosamente a diversi movimenti di protesta, arrivò alla conclusione 
che un cambiamento reale può nascere solo dal basso. Lasciò perdere le proteste, tornò a casa ed 
iniziò a dedicarsi al suo terreno; nacque così la permacultura così come è de# nita dall’accezione 
moderna, un invito ad assumersi le proprie responsabilità personali, cambiando il proprio stile di 
vita, invece di aspettare che altri agiscano per conto nostro. Questo signi# ca che la nostra reazione 
prima, trovandoci di fronte ad un problema, dovrebbe essere di natura progettuale, dovrebbe farci 
interrogare su cosa possiamo fare e non su cosa si dovrebbe fare.
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_Una base etica
Profondamente radicato nel concetto di permacultura, c’è il desiderio di agire secondo un senso 
di giustizia, di essere parte della soluzione, piuttosto che del problema. In altre parole, avere una 
tensione etica. L’etica permaculturale può essere riassunta in tre principi chiave:
-Cura della terra: Di primo acchito, prendersi cura della terra potrebbe apparire come una sorta 
di egoismo illuminato, come se fosse un atteggiamento fondato sull’obbligo di prendersi cura 
della Terra e dei suoi ecosistemi perché ne va della nostra sopravvivenza come specie. In realtà, ad 
un livello più profondo, si tratta di diventare consapevoli del fatto che la Terra è un organismo 
vivente, di cui noi esseri umani facciamo parte, alla pari di tutte le piante e degli altri animali. 
In quanto esseri umani abbiamo lo stesso diritto di moltiplicarci e sopravvivere di qualsiasi altra 
specie. Gli insediamenti umani progettati in permacultura sono molto più vicini alla Terra rispetto 
a quelli creati con gli atteggiamenti tradizionali. 
-Cura delle persone: Nell’universo della permacultura, prendersi cura delle persone è altrettanto 
importante quanto prendersi cura del nostro pianeta. In passato, sono esistite civiltà completamente 
sostenibili, ma a discapito della qualità di vita della maggior parte della popolazione, costretta 
ad a% rontare grandi fatiche e di>  coltà di vario tipo. La permacultura si propone di limitare al 
massimo la fatica # sica e l’utilizzo di energia di origine fossile, grazie ad un’attenta progettazione. 
In e% etti possediamo già quasi tutte le conoscenze necessarie per giungere a stili di vita sostenibili, 
ma la gestione delle emozioni umane, come la paura e l’avidità, è molto complessa, ci blocca e ci 
inibisce rispetto a qualsiasi forma di cambiamento. Chi si occupa di permacultura sta acquisendo 
una sempre maggiore coscienza che, per ottenere successo nella creazione di ambienti umani, sia 
necessario un preciso impegno nella direzione della cura delle persone e della cura della terra. 
Nella pratica, questo si traduce in diverse tipologie di intervento che vanno dal miglioramento 
della nostra capacità di ascolto e comunicazione, all’a% ermazione di un’urbanistica incentrata sui 
reali bisogni degli ecosistemi.

_Equa condivisione
Parlare di equa condivisione signi# ca riconoscere i limiti # sici del pianeta. L’unica reale ed 
immediata soluzione risiede nella drastica riduzione del consumo delle risorse non rinnovabili 
(già in programma per l’anno 2020). Questo non signi# ca condannarci ad una vita di stenti, ma 
avere il coraggio di vivere l’ambiente condividendolo con gli altri uomini e con le altre specie 
viventi, lasciando loro lo spazio di cui necessitano per sopravvivere e per creare quelle relazioni 
utili all’intera comunità. Tutte le politiche di “sviluppo”, in Occidente come ormai anche in 
Oriente, hanno come obbiettivo quello di incentivare l’economia dei mercati, avendo sostituito la 
produzione locale con il commercio a lunga distanza. Quella che chiamiamo crescita economica 
non è altro che l’aumento di quel gap che si è venuto a creare tra noi e le risorse da cui dipende 
la nostra sopravvivenza. In verità, solo ricollegandoci alle risorse locali potremo tornare sulla 
strada di una società sostenibile. Ovviamente non sarebbe corretto promuovere una società in 
cui non esistono scambi con realtà altre rispetto a quella autoctona, ma il punto di partenza deve 
essere comunque la produzione locale, come fattore di interesse e merce di scambio per poter 
attingere anche a ciò che o% re il resto del pianeta. L’approccio della permacultura è quello di 
lavorare, quindi, sull’esistente  prima di tutto, a>  nchè venga tutelato ciò che già funziona, per 
poi migliorare il sistema presente non disdegnando l’introduzione di nuovi elementi e processi. 
Le soluzioni proposte, quindi, varieranno da Paese a Paese, ma anche da città e città, # nanche tra 
un orto e un altro della stessa città.

_Soluzioni locali per problemi locali
Dai concetti precedentemente esposti scaturisce la considerazione che ciò che è adatto ad una 
situazione, non debba esserlo necessariamente anche per altre. Per questo motivo, i principi 
della progettazione in permacultura sono generalmente speci# ci: ogni progetto permaculturale 
è preceduto da una conoscenza profonda del territorio dove si va ad agire, e quindi abbinato ad 
essa. L’approccio convenzionale, invece, tende a rimpiazzare i metodi tradizionali e locali del saper 
fare con un’unica cultura secondo cui le soluzioni proposte siano utilizzabili su scala globale; la 
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permacultura, invece, prende in considerazione anche le più sottili di% erenze tra i territori, come 
i diversi stili di vita e i bisogni e i desideri dei futuri utilizzatori.
_Progettare in permacultura
La capacità di progettare è un elemento essenziale per chi si avvicina alla permacultura. L’approccio 
migliore è impiegare molta energia, conoscenza e creatività in fase progettuale, in modo da far 
funzionare in seguito le cose in modo corretto e con il minimo sforzo. Indubbiamente le città 
rappresentano la s# da più grande per chi progetta in permacultura. Il principio base più noto 
di questa tipologia di progettazione, e forse quello più utile, è la divisione di una macroarea 
in più zone (zooning) a seconda del loro utilizzo e della necessità di attenzione delle piante in 
esse contenute. Accanto al concetto di “zona” c’è quello di “settore”. In questo caso, si studia 
come posizionare gli elementi di un progetto in base ad in= uenze esterne come possono essere 
i fattori meteorologici, climatici, il panorama e la presenza di rumori. Prima di iniziare la fase 
di realizzazione del progetto, pertanto, sarebbe buona norma spendere un periodo di tempo 
abbastanza lungo (almeno un anno) ad osservare il territorio nel quale si andrà ad intervenire, 
annotando i cambiamenti climatici che avvengono nel corso delle stagioni, le zone d’ombra e di 
sole, gli angoli più ventosi, quelli maggiormente riparati, e quelli dove si ferma più a lungo la 
brina durante l’inverno. La gestione dei boschi è un ulteriore elemento di cui solitamente si tiene 
conto nella progettazione in permacultura; la boscaglia rappresenta la forma naturale più pura e 
maggiormente funzionante. Nell’ambito dei boschi gestiti in permacultura, alcuni di essi vengono 
utilizzati per la produzione di legna, altri lasciati allo stato selvatico. Sempre per quanto riguarda 
i boschi, c’è da tenere presente l’eventuale pendenza del terreno: un terreno scosceso potrebbe 
rivelarsi il posto giusto per un bosco da legna. Il taglio indiscriminato, però, può lasciare il suolo 
esposto all’erosione. Ci sono, però, metodologie atte ad organizzare la raccolta del legname, come 
il taglio intercalare, che consiste nell’abbattimento graduale degli alberi, mantenendo, quindi, 
intatte, la copertura del suolo e l’ecologia del bosco. Piani# care in base alla pendenza signi# ca 
lavorare con il paesaggio, basando le proprie scelte sulla preesistenza.

_Il villaggo permaculturale
L’attivazione di relazioni utili tra le diverse parti di un sistema, come già anticipato in precedenza, 
è il meccanismo alla base del funzionamento della permacultura. Questo principio può essere 
applicato non solo alle relazioni tra piante, ma, ovviamente, anche tra esseri umani. Una comunità 
permaculturale, dovrebbe essere composta dai residenti di un piccolo paese o di un quartiere di 
un centro urbano; ciò che importa  è che tale comunità sia abbastanza piccola da consentire alle 
persone di conoscersi ed interagire in maniera diretta. Imparare a comunicare apertamente è uno 
dei fondamenti di ogni vera comunità, l’unità base necessaria a costruire un mondo sostenibile, 
che sia capace di superare le distanze partendo dalle strutture locali. Non si sta parlando di 
completa autosu>  cienza o di isolamento: il commercio e lo scambio (# sico e culturale) è sempre 
stato pro# cuo, oltre che necessario, ma in una comunità che sappia fare a>  damento sulle proprie 
peculiarità, le persone sono qualcosa in più di semplici pezzi di un complicato meccanismo; 
inoltre, per chi vive in città, avere accesso ad un luogo dove poter vivere la natura e la socialità, 
potervi lavorare attivamente o semplicemente rimanendosene in contemplazione, costituisce una 
grande opportunità di crescita personale. Far parte di una comunità risulta, quindi, decisamente 
importante; lavorare da soli, a volte, può essere frustrante, mentre un gruppo di persone unite 
da uno scopo comune, come può essere ricostruire il tessuto sociale ed urbano di una città 
distrutta da un terremoto, porta a risultati apprezzabili in termini di qualità sia lavorativa che 
relazionale, funzionando proprio come un ecosistema: i singoli elementi si aiutano e si supportano 
reciprocamente, come dimostrano le testimonianze dirette che si sono costituite nel tempo in 
varie parti del mondo, ed anche in Italia. Il primo villaggio in permacultura è stato Crystal Waters, 
nel Queensland, in Australia; si tratta di un villaggio auto-costruito, in cui luoghi di lavoro, 
terreni agricoli, boschi ed aree riservate alla vita selvatica convivono tra di loro. La permacultura 
è presente anche in Italia, e nella “Cascina Santa Brera” si ritrova una delle realtà maggiormente 
consolidate. Questo progetto, situato all’uscita del casello di Melegnano (A1), coinvolge non 
soltanto le coltivazioni, ma anche gli insediamenti umani e le relazioni sociali.
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_Applicazioni al progetto
E’ doveroso speci# care che l’applicazione dei concetti di permacultura al progetto è prettamente 
concettuale. Come è stato espresso nei paragra#  precedenti, per elaborare un buon progetto in 
permacultura, come del verde in generale, è necessario un lungo periodo di osservazione del 
territorio, oltre ad un importante bagaglio culturale di nozioni che può essere formato solo dopo 
diversi anni di studi e di esperienze dirette. Ciò che credo sia interessante, ed è questo che mi ha 
spinto ad introdurre il concetto di permacultura, è l’approccio al progetto basato sul rispetto del 
territorio e delle presenze locali, nonché delle basi etiche, concetti ed obbiettivi già immaginati 
in precedenza. Proprio sulla base di queste mi sono imbattuto nella permacultura che, quindi, ho 
cercato di applicare al progetto, correggendone alcuni aspetti; in questo modo è stato possibile 
restituire al progetto anche dei fondamenti culturali precisi.
3.3.5 Il ruolo del paesaggio tra cultura e progettazione
Descrivere cosa sia il paesaggio può sembrare all’apparenza semplice, ma provando a dare 
una propria de# nizione ci si rende conto che il ventaglio di possibilità che ci si apre davanti è 
decisamente ampio: territorio, bellezze naturali, de# nizione di spazi sono tutte caratteristiche che 
possono essere associate all’idea di paesaggio, come le architetture di una città. Il paesaggio è, in 
e% etti, nell’accezione maggiormente riconosciuta, il risultato della presa di possesso di uno spazio 
da parte di una comunità umana, prodotto di una progettazione fatta di con# ni e trasformazioni, 
nomi e signi# cati. È il documento visibile di come gli uomini hanno pensato e plasmato la Terra 
come supporto alle loro attività; è uno dei modi sviluppati dall’uomo per «addomesticare» la 
natura, per controllarla e manipolarla. Per quanto detto # no a questo momento, forse, però, 
sarebbe ora di rivedere questa de# nizione; nell’idea di paesaggio sono racchiusi valori simbolici e 
signi# cati attribuiti che possono variare col tempo. In passato, ad esempio, il bosco e gli ambienti 
naturali, erano spesso descritti come luoghi della paura, proibiti perché popolati da animali 
pericolosi. Il luogo sicuro era la città, così civile e controllata dall’uomo; oggi questa convinzione 
si è completamente ribaltata.
 
_Attaccamento ai luoghi
Il legame che si viene a creare tra l’uomo e i luoghi che abita si forma anche grazie alla nostra 
tendenza di attribuire funzioni di% erenti a ciò che ci circonda. In particolare, possiamo isolare 
quattro tipologie di legame che si rapportano alle funzioni che  assegniamo:
_Legame funzionale: il territorio è apprezzato nel momento in cui risponde a bisogni di tipo 
pratico, per esempio per l’o% erta di servizi sociali e di aree attrezzate per il tempo libero;
_Legame simbolico: il legame con i luoghi dipende dal fatto che vi si trovano le radici familiari 
e sociali, sono legati a diversi momenti importanti della vita dell’individuo o della comunità di 
appartenenza e sono considerati importanti nella formazione di un’identità;
_Legame a% ettivo: il rapporto si basa sulle emozioni e riguarda i luoghi che soddisfano bisogni 
# sici e psicologici legati alla sicurezza e al benessere;
_Legame estetico: il paesaggio è apprezzato come fosse un’opera d’arte, per la bellezza e le risonanze 
emotive che suscita.

_Paesaggio multisensoriale
La conoscenza di un luogo non si limita agli aspetti legati agli stimoli visivi. La vista, nel corso 
della storia è diventata il senso predominante per la specie umana, forse anche grazie alla sua 
riproducibilità. La realtà spaziale è, però, composta dalla complessa commistione degli aspetti 
corporei, a% ettivi, spirituali, e coinvolge tutti quanti i sensi. Gli odori, i suoni, le percezioni tattili 
e gustative sono informazioni che contribuiscono alla conoscenza dei luoghi.

_Paesaggio sonoro
I suoni sono certamente elementi caratterizzanti ed hanno un forte potere evocativo. Per questo 
motivo, il paesaggio sonoro ha la capacità di connotare i luoghi, legandosi alle attività e alle 
vicende che vi avvengono, perpetuandone il ricordo come fosse un’immagine. Il fruscio dell’aria 
che si fa strada fra le fronde, o il vociare di un mercato, sono capaci di suscitare in noi emozioni 
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che restano legate alla memoria dei luoghi che essi caratterizzano. Molti studi, negli ultimi anni, 
hanno documentato il ruolo del paesaggio sonoro nel de# nire la qualità della percezione di un 
luogo, e la progettazione sonora è entrata negli studi di progettazione architettonica e paesaggistica 
come importante elemento di studio. Questa crescente attenzione al ruolo che rivestono i suoni, 
dimostra che la progettazione del paesaggio non si può limitare al progetto del visibile, ma deve 
tener conto delle percezioni che anche gli altri sensi producono, in quanto parte dell’esperienza 
antropica dei luoghi. La società odierna ha prodotto un appiattimento delle sonorità, che sono 
sempre più spesso dislocate di% erentemente rispetto alla reale origine. Il risultato prodotto è una 
perdita dell’educazione all’ascolto dell’ambiente vissuto. Il paesaggio sonoro urbano ha subìto, 
nella contemporaneità, molte trasformazioni, con l’introduzione progressiva di nuovi caratteri 
sonori, dalla rumorosità delle infrastrutture di trasporto # no ai fruscii delle città cablate, il brusio 
costituito dalla presenza umana ha come sottofondo il rumore del tra>  co, che c’impedisce 
di percepire gli stimoli acustici provenienti da lunghe distanze, uno scenario diametralmente 
opposto al silenzio dei villaggi agricoli e alla quiete dei centri storici. È molto importante chiarire 
il concetto che la sonorità dell’ambiente è fatta da tutti gli impulsi sonori che vivono al suo interno 
e che il suono considerato come entità # ne solo a se stessa è un’astrazione; i suoni possono essere 
morbidi, duri, riposanti, eccitanti, di% usi, freddi, caldi, diretti e indiretti, rifratti, bianchi, colorati, 
e la loro mescolanza contribuisce a creare la percezione complessiva, che a sua volta presenta le 
di% erenti caratteristiche di fragilità, rimbombo, nitidezza, vivacità e di% usione. In questo lavoro 
non ci siamo spinti nella progettazione di sistemi sonori e non ci sembra neanche il luogo giusto 
per scegliere degli esempi, esistendo già una grande letteratura in merito, però  ci piace citare il 
lavoro di Clini Trini Castelli il quale ha basato gran parte della propria attività sullo studio della 
percezione e della multisensorialità. Ci siamo semplicemente so% ermati sull’importanza della 
componente sonora nella percezione di un ambiente per comporre il sistema in cui i brusii delle 
persone siano accompagnati in sottofondo dall’umore della natura per comporre un paesaggio 
sonoro tradizionale, vero.

_Paesaggio olfattivo
L’olfatto è uno dei sensi meno considerati ed utilizzati nell’epoca contemporanea, mentre in passato 
era probabilmente più sviluppato perché svolgeva importanti funzioni legate alla sopravvivenza, 
come il riconoscere la presenza di certi cibi. Ciononostante, recenti studi hanno veri# cato come 
l’olfatto sia, in realtà, una componente basilare in molte delle attività umane, compresa la scelta 
del luogo dove abitare e quella del partner. Così, la presa di coscienza dell’importanza dell’olfatto 
nella percezione di un oggetto o di un ambiente che sia, sta cambiando decisamente l’approccio 
progettuale, andando ad intaccare l’assoluta preponderanza di scelte basate solo su canoni formali 
o, al più, tattili. A livello culturale l’universo olfattivo risiede nella nostra sfera intima e spesso 
diventa fonte di imbarazzo. Inoltre, ci manca il vocabolario adeguato per parlarne: descrivere un 
odore a qualcuno che non lo sente, o non lo conosce, è davvero un’impresa ardua; nella nostra 
cultura, come più in generale in quella occidentale, il linguaggio olfattivo è molto scarno e dipende 
soprattutto da giudizi di valore (buono o cattivo), dall’eco di altri sensi (dolce, soave, fruttato), 
dall’evocazione di qualcosa (odore di prato, odore di pulito), da paragoni; non gode, quindi, 
di un linguaggio espressivo e particolareggiato. Negli ultimi anni, però, ci si è resi conto che 
l’olfatto è una componente ovviamente presente, ma, soprattutto, fondamentale nella percezione 
del mondo che ci circonda, diventando così materia di ricerca e approfondimento in relazione 
alla progettazione applicata alle diverse scale. Se poi si parla di progettazione di spazi verdi, è facile 
intuire quanto risulti importante orientare le proprie scelte in relazione alla componente olfattiva 
dell’ambiente: conoscere le caratteristiche delle piante da inserire nel nostro progetto, i periodi 
di # oritura, l’intensità e la piacevolezza (tono edonico) degli odori emessi (ci sono ad esempio 
piante che emanano odori sgradevoli nel periodo di # oritura) puó rivelarsi un fattore molto utile 
per il progettista. Ma che cos’è in realtà un odore? L’odore è una risposta speci# ca dell’organo 
dell’olfatto, che varia in funzione delle sostanze da cui è provocata. Lo stimolo olfattivo è generato 
da sostanze in grado di emettere dei vapori, perché un odore può essere rilevato solo quando una 
molecola gassosa si dissolve nella nostra mucosa olfattiva riuscendo a legarsi ad un recettore. In 
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materia di progettazione, una caratteristica molto interessante in riferimento all’olfatto è, forse, il 
suo potere evocativo, quindi il potere di stimolare la memoria, caratteristica che si può tradurre in 
un utilizzo a scopo ludico, terapeutico e didattico. La memoria olfattiva agisce sulla lunga durata 
ed è sempre intrisa di a% ettività ed emozioni, quindi continuamente ricordi olfattivi ci fanno 
tornare con la mente al luogo e al tempo in cui abbiamo avvertito in precedenza un determinato 
odore, al vissuto emozionale a cui lo abbiamo legato attraverso una sensazione positiva o negativa, 
di malessere o benessere, di disagio e di meraviglia, in= uenzando i nostri stati d’animo. C’è 
un odore di casa che si sente ogni volta che vi si ritorna dopo un viaggio; hanno un odore le 
città, ed hanno un odore gli spazi naturali, che cambiano al ritmo ciclico delle stagioni. Per 
questo motivo, in ambito progettuale e quindi nel nostro caso speci# co, utilizzare materiali della 
tradizione locale può aiutare a stimolare ricordi presenti nella memoria dei cittadini su ciò che era 
la città prima del terremoto. Può anche riportare alla mente momenti drammatici, ma di sicuro 
contribuisce a disegnare un paesaggio della memoria che non sia solamente visivo. La continua 
assimilazione di stimoli diversi va a creare, quindi, quelli che sono de# niti “paesaggi olfattivi”, 
ovvero quelle componenti sensibili che caratterizzano i luoghi, connotandoli spesso più del loro 
aspetto estetico. Gli autori di opere letterarie utilizzano i paesaggi olfattivi, proprio per la loro 
forza evocativa, contribuendo ad aggiungere signi# cato alla narrazione dei luoghi. Tra gli esempi 
più suggestivi del loro utilizzo, ricordiamo due opere: una, “L’odore dell’India”, scritta da Pier 
Paolo Pasolini come fosse un diario, un resoconto di un viaggio che l’autore compie in compagnia 
di Alberto Moravia ed Elsa Morante sul # nire del 1960; l’altro, “La strada di Swan” di Marcel 
Proust, che descrive gli odori come anime che perdurano vivide, immateriali, persistenti e fedeli, 
«a ricordare, ad attendere, a sperare, sopra la rovina di tutto il resto, portando sulla loro stilla, 
quasi impalpabile, senza vacillare, l’edi# cio immenso del ricordo». Nelle città contemporanee, 
gli odori che avvertiamo sono alterati, orientati a dissimulare o a trasformare gli odori naturali, a 
conferire odore agli oggetti comuni per renderli più accattivanti (marketing olfattivo), a mettere 
in atto una rielaborazione olfattiva dei luoghi dell’abitare, consentendo di fatto, alla chimica di 
sintesi di prendere il sopravvento sulle atmosfere olfattive naturali.
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Il progetto del verde

Progettare un parco signi# ca pensare a qualcosa che muta di stagione in stagione, di anno in anno, 
che è sempre in divenire, senza punto di ritorno, che si trasforma secondo i ritmi della vita vegetale 
del pianeta. Il progetto di un parco è allora il punto di arrivo di uno sviluppo vitale, lontano nel 
tempo e mai veri# cabile; il disegno di un parco è il tentativo di rappresentare, di fermare su carta 
una pluralità, di inventare metodi di rappresentazione per il suo aspetto mutevole. Progettare un 
parco è allora la proposta di concepire uno spazio costituito da materiali vivi, dall’insieme di alberi, 
di prati, di # ori, di cespugli; un’architettura di erba e di terra, di dune, di canali, di terrazzamenti, 
costituita capendo l’importanza di un dosso o di un solco nel terreno, degli assi delineati dagli 
alberi e dalla loro geometria organica. Partendo da quanto detto ora e nei paragra#  precedenti è 
stata a% rontata la fase progettuale per quanto riguarda la parte relativa alla natura. In primo luogo 
ci si è concentrati sulla ricerca delle specie di piante maggiormente presenti sul territorio e quelle 
che potessero essere adattate ai climi aquilani. Successivamente abbiamo iniziato una ricerca sulle 
tipologie ambientali da poter inserire nel nostro progetto in base alle funzioni e alle caratteristiche 
che volevamo assumesse. In particolare l’idea presentata si sviluppa a partire dalla volontà di creare 
una sorta di mura di cinta vegetale, capace di proteggere il costruito. Ricollegandoci all’accezione 
che il bosco aveva in passato, ovvero quella di luogo invalicabile e pericoloso, il progetto intende 
quasi esorcizzare questa idea, rendendo il bosco un ambiente che abbia sì come funzione originaria 
quella di protezione, diventando però comunque permeabile, esplorabile, un luogo da vivere e 
non solo da attraversare, grazie alle diverse funzioni che assume sviluppandosi su tutto il perimetro 
del parco. Abbiamo individuato, così, le diverse tipologie ambientali da ricreare, basandoci sulle 
ricerche e% ettuate e prendendo spunto da progetti già realizzati.
Nella nostra idea, con il passare degli anni necessari alla ricostruzione, l’intero parco potrà essere 
man mano svuotato dal costruito urbano, lasciando solamente alcuni elementi caratterizzanti 
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come la torre, il teatro ed il laboratorio. In questa maniera la natura potrà gradualmente riappropriarsi 
di ciò che era suo, andando ad intaccare anche quelle strutture lasciate giacere all’interno dell’area 
come i gabbioni di macerie che quindi andranno ad essere ricoperti da piante rampicanti, testimoni 
del passare del tempo. La decisione di inserire in maniera così importante la presenza del verde è 
dettata, oltre che dalle ovvie motivazioni ambientali, anche dalla possibilità di creare un ingente 
numero di posti di lavoro da assegnare agli abitanti della città.
Per una migliore contestualizzazione abbiamo deciso di introdurre del verde, sotto forma di alberi 
e arbusti, anche all’esterno dell’area, in modo da creare una maggiore coesione tra il parco e il suo 
intorno. Per quanto riguarda le tipologie di bosco scelte per essere inserite all’interno del progetto, 
possiamo ora vederne nel dettaglio le singole caratteristiche.
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specie arboree

esemplari

specie arboree principali

specie arboree accessorie

Gra# co 1.10_
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specie arbustive

Gra# co 1.11_
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filari

Gra# co 1.12_
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colture

specie da biomassa

alberi da frutto

orti tradizionali

Gra# co 1.13_
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_Barriera boscata
Questa tipologia di impianto è pensata come protezione dell’ambiente del teatro ed è posizionata 
quindi a ridosso del fronte stradale di Viale Corrado IV, ovvero quello più importante e tra>  cato. 
In questo modo chi arriva dal centro storico o dallo svincolo autostradale non riesce a percepire 
cosa possa esserci dietro questa barriera verde, che diventa una sorta di insegna dell’intero parco. La 
barriera boscata è un impianto ad alta densità, in grado di favorire la deposizione e la trasformazione 
dei composti inquinanti e ha funzione frangivento, oltre che di barriera visiva e sonora. L’e>  cacia 
è generalmente maggiore con l’aumentare della densità della chioma delle specie che si sceglie di 
adottare, della persistenza delle foglie, della tormentosità e della loro estensione super# ciale. Al # ne di 
consentire le funzioni di schermo e l’abbattimento degli agenti inquinanti, nell’impianto sono state 
scelte specie con caratteristiche adatte a garantire anche d’inverno un’elevata e>  cacia, privilegiando 
ovviamente specie che ben si adattano ai climi aquilani, in modo da creare un habitat naturale idoneo 
al territorio. Per svolgere con e>  cacia l’azione di # ltraggio e protezione, la barriera boscata deve essere 
piantumata con specie arboree e arbustive e solitamente non si adatta ad essere utilizzata come luogo 
ricreativo, ma si presta molto bene a diventare luogo di rifugio e di vita di numerose specie animali. 
Le piante della barriera boscata assorbono gli inquinanti e li rilasciano nell’ambiente dopo averli 
neutralizzati, trattenendo sulla super# cie fogliare il particolato e lasciandolo cadere lentamente sul 
terreno; l’azione di # ltraggio è condizionata dal tipo di specie utilizzate e dal loro sesto di impianto. 
La nostra proposta, però, è adatta ad un utilizzo diversi# cato, abbinando le funzioni tipiche di una 
barriera boscata a quelle necessarie per il suo utilizzo periurbano con # nalità ludiche e ricreative. Le 
prime due # le alternano esemplari arbustivi ad alcune varietà ornamentali, esteticamente piacevoli 
per la # oritura o per la forma stessa della pianta, o ancora per altre caratteristiche come l’andamento 
dei rami ed il colore delle foglie. Segue poi una terza # la dove è previsto un # lare monospeci# co di 
Carpino, in modo tale da formare una struttura monoplana compatta, la quale funga da schermo anche 
durante la stagione invernale. La quarta # la prevede l’alternanza di individui di primaria grandezza 
ornamentali e non, in mezzo ai quali si inseriscono delle specie arbustive. Nel complesso l’impianto è 
caratterizzato da una distanza tra le piante molto ridotta, in modo tale da garantire  l’e% etto schermante 
del soprassuolo. E’ possibile prevedere che le specie ornamentali e quelle di primaria grandezza siano 
a pronto e% etto, in modo da ridurre i tempi di attesa per ottenere l’e% etto desiderato. Per la restante 
parte delle piante (arbusti e specie di accompagnamento) verranno utilizzati semenziali di due anni 
di età. Nei primi due anni di inserimento, sarà importante controllare lo sviluppo della vegetazione 
erbacea per limitare la concorrenza con le piante giovani. Grazie alla presenza di esemplari a pronto 
e% etto nella zona centrale dell’impianto,  la barriera boscata inizierà a svolgere le sue funzioni sin 
dall’inizio, anche se in maniera blanda. Dopo 4-5 anni di popolamento  si inizierà ad evidenziare il 
futuro portamento di ogni singola specie. Sarà inoltre possibile e% ettuare un diradamento blando allo 
scopo di favorire, così, l’aumento di dimensioni degli individui principali.
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_Bosco a valenza ambientale
Le funzioni di questo tipo di boschi sono le più varie, e vanno dalla ricostruzione di sistemi 
naturali scomparsi, alla ride# nizione del paesaggio rurale. Nel nostro caso non è da escludere 
la fruizione da parte dei cittadini. Da non sottovalutare l’importanza che questo bosco può 
rivestire per la produzione agricola e fruttifera, essendo collegato direttamente al settore adibito 
a “forest garden”. Il modulo di questo impianto è relativamente semplice, ed è costituito  da due 
tipologie di zone di% erenti ed alternate, in modo da ottenere isole di arbusti, intervallate da aree 
con esemplari arborei e di accompagnamento. Nel modulo base che compone questo bosco, 
le prime quattro # le ripetono uno schema identico, con l’alternanza di specie principali e di 
accompagnamento, concludendosi con una # la di esemplari arbustivi; successivamente questo 
schema si ripete in maniera speculare. L’impianto delle specie arbustive è abbastanza ravvicinato, 
mentre la distanza tra le specie arboree e gli esemplari di accompagnamento deve essere almeno 
di 2,5 m. Un impianto di questo tipo può svolgere di% erenti funzioni: schermante, ecologica, 
paesaggistica, ricreativa, didattica. Per quanto riguarda le specie arbustive è preferibile utilizzare 
semenzali in pane di terra di un anno di età, mentre, per quanto riguarda gli esemplari arborei e le 
specie di accompagnamento si preferiscono soggetti più grandi (2-3 anni di età). Nei primi anni 
successivi all’impianto, lo sviluppo della vegetazione erbacea può compromettere l’a% rancamento 
dei soggetti messi a dimora, per questo motivo è necessario provvedere ad un controllo regolare 
della situazione. Al secondo e quarto anno si dovrà e% ettuare una potatura degli esemplari arborei 
nel caso in cui vengano destinati alla produzione di legna da opera, per limitare la presenza di 
nodi lungo il tronco e per correggerne la forma. Intorno al quinto anno  sarà necessario diradare le 
specie arboree ornamentali piantate in gruppo, per selezionare gli individui migliori. In particolare 
devono essere tagliate 2 piante per ogni gruppo di tre, lasciando così piante di questo tipo a circa 
7,5 metri l’una dall’altra. Dopo circa cinque anni le piante messe a dimora non dovrebbero più 
so% rire la concorrenza con le specie erbacee, e sarà quindi possibile intervenire sulle specie di 
accompagnamento per limitarne lo sviluppo e garantire la corretta crescita delle specie principali.
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_Bosco urbano
Storicamente, con il termine “bosco urbano” si de# nisce quella tipologia di interventi di 
forestazione che coincidono spesso con il recupero ambientale di aree degradate da un punto 
di vista ecologico, nonché paesaggistico; in questo senso il bosco urbano riveste un ruolo 
molto importante poiché consente di riquali# care gli ambienti degradati, o% rendo funzioni 
ludico-ricreative. Nel nostro caso, il progetto del bosco urbano, chiamato così perché incontra 
l’architettura del costruito antropico al centro dell’area di progetto, prevede la costituzione di aree 
che vadano ad inserirsi in maniera organica, partendo dalla cintura verde posta lungo quasi tutto 
il perimetro di Piazza D’Armi, nel sistema di boschi, prati, # lari e siepi, assumendo un carattere 
ricreativo, e quindi sociale, naturalistico, didattico e paesaggistico. La funzione principale del 
bosco urbano è, quindi, di consentire lo svolgimento di attività umane a contatto con la natura; 
progettato in maniera adeguata, però, può diventare anche un habitat favorevole alla nidi# cazione 
per diverse specie di volatili. Per quanto questa tipologia di composizione resti, per la maggior 
parte, molto permeabile, essa consente di ottenere anche una funzione frangivento e di isolante 
naturale, come avviene nel caso della parte adiacente al versante superiore del teatro. In questo 
caso, lo schema proposto è funzionale all’isolamento del mercato e presenta una prima # la di 
arbusti posizionati lungo il con# ne del mercato, che consente un maggior controllo, aumentando 
il grado di sicurezza soprattutto dei bambini che giocano nel parco. Questa porzione di bosco è 
accessibile ed esplorabile però dai percorsi e ovviamente dal teatro. Nella parte centrale verranno 
inseriti alberi di prima e seconda grandezza posizionati in maniera alternata, da impiantare a 
pronto e% etto in modo da ridurre i tempi di attesa. Gli individui delle singole # le verranno 
disposti a distanze di% erenti in modo da esaltare maggiormente l’aspetto naturaliforme. Inoltre, 
utilizzando specie dalle caratteristiche di% erenti, il soprassuolo garantisce una notevole variabilità 
cromatica lungo tutto l’arco dell’anno. Per quanto riguarda la restante parte del bosco urbano, 
esso costituisce un esempio di area boscata con prevalente funzione ricreativa, in cui le specie 
arboree ed arbustive sono inserite in gruppi monospeci# ci, all’interno dei quali i singoli soggetti 
non presentano una regolarità nel sesto di impianto, mentre ogni gruppo è inserito in maniera 
sparsa all’interno dell’area, garantendo l’alternanza di pieni e vuoti. Per migliorare la funzionalità 
estetica e ridurre i tempi di attesa, è necessario utilizzare esemplari a pronto e% etto o specie a medio 
sviluppo. Nella fase iniziale di impianto, sarà opportuno procedere con la semina di un prato 
erboso da sfoltire nel corso dei primi anni per garantire uno sviluppo ordinato e curato dell’intero 
sistema; inoltre, utilizzando soprattutto piante a pronto e% etto, può essere utile l’impiego di tutori 
a cui legare i soggetti.
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_Colture arboree
Nell’elaborazione di un progetto di imboschimento, è necessario decidere quali aspettative 
privilegiare e quali non sono simultaneamente assicurate per ciascuna tipologia di bosco. Le 
colture arboree sono costituite da poche specie di% erenti, ed in alcuni casi risultano essere anche 
soprassuoli monospeci# ci orientati verso un unico tipo di produzione (biomassa legnosa, legname 
da opera, ecc.). La scelta di prevedere un impianto per arboricoltura appare in ogni caso una scelta 
adeguata al progetto poiché, oltre alla creazione di posti di lavoro, costituisce fonte di reddito 
per la comunità. Abbiamo scelto di isolare tre tipologie di bosco per arboricoltura: un settore è 
dedicato esclusivamente alla produzione di biomassa legnosa a # ni energetici, sia come cippato 
sia come legna a pezzi. La struttura del popolamento prevede l’alternanza di specie di% erenti in 
modo da limitare la di% usione di eventuali agenti patogeni. In questo arboreto dovranno essere 
utilizzati  semenzali di un anno in pane di terra, mantenuti a ceduo per la produzione di biomassa. 
Gli altri due settori sono stati pensati in modo da restituire alla terra ciò che le viene tolto per la 
costruzione del parco; abbiamo di% erenziato quindi un bosco di conifere ed uno di latifoglie che 
prevedranno l’inserimento di tutte quelle essenze utilizzate per la realizzazione degli elementi del 
progetto. Solo in un secondo momento, e solo in caso di necessità, potranno essere utilizzati per 
la produzione di legna da opera, considerata la già grande quantità di boschi atti a questo scopo 
nelle zone limitrofe alla città. In questo modo questi boschi potranno essere vissuti dai cittadini, 
ma anche dalla fauna locale, che vi potrà trovare rifugio. L’impianto verrà realizzato, quindi, in 
modo da garantire comunque in 50-70 anni la produzione di piante con tronchi diritti e privi di 
rami# cazioni almeno per 5-6 metri di altezza, almeno per quanto riguarda il settore di latifoglie; 
per quanto riguarda le conifere, infatti, le specie utilizzate hanno una crescita molto più rapida ed 
un utilizzo più intensivo e si prestano meno, quindi, ad essere utilizzati dalla comunità. Per questo 
motivo il bosco per la biomassa e quello di conifere sono adiacenti.
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_Orti e forest garden
Progettare un orto, con annesso un forest garden signi# ca lavorare seguendo i principi della 
permacultura. Il forest garden è, infatti, una tipologia di bosco che ha la speci# ca funzione di 
produrre generi alimentari mescolando piante perenni ad altre annuali, seguendo i principi 
degli ecosistemi naturali ricreandone la successione per strati. L’orto, dal canto suo possiede una 
signi# cato profondo. Certamente a livello super# ciale ritroviamo tutti quei concetti di ritorno 
alla natura, di riappropriazione della propria responsabilità alimentare, nonché la critica ad un 
sistema massi# cato. Ma c’è anche dell’altro: attraverso la cura dell’orto si diventa persone in grado 
di apprendere, attraverso l’esperienza, e replicare quelle sottili dinamiche che collegano eventi e 
sensazioni attraverso processi di creazione. In maniera un po’ romantica, e con trasporti derivanti 
dallo “Sturm und Drang”, questa è una delle volontà di questo progetto. All’interno degli orti e 
del forest garden verranno coltivati ortaggi ed alberi idonei al territorio e tipici della tradizione 
aquilana. Riuscire a gestire un sistema di questo tipo, per una comunità come quella che si 
verrebbe a creare è di certo una grandissima s# da, che rivoluzionerebbe diversi atteggiamenti 
ormai tipici della nostra società, come l’egoismo cumulativo e la prepotenza, ma che all’Aquila 
non sono mai attecchiti, e per questo motivo proprio L’Aquila ci sembra il luogo adatto per 
proporre questo tipo di esperienza. La loro gestione sarà a>  data ad un organismo facente sempre 
parte della comunità, ma ogni cittadino potrà parteciparvi, convertendo poi le ore di lavoro 
spese in buoni da utilizzare all’interno delle attività presenti nel parco; questo sistema consente 
di responsabilizzare le persone al rispetto di un bene di tutti, che consentirà di ottenere prodotti 
da rivendere, garantendo un’ulteriore fonte di sostentamento. L’ideatore di questo sistema di 
coltivazione è stato Eric Toensmeier, animatore del progetto Nuestras Raices, il quale da anni 
studia e progetta sistemi di produzione che ricreino la caratteristica successione per strati, tipica 
dei boschi, applicata ad insediamenti umani. La strati# cazione tipica è composta seguendo uno 
schema preciso che prevede, partendo dal versante a ovest:
1° livello – canopia formata da alberi da frutta o semi ad alto fusto (castagni, mandorli, ecc)
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2° livello – alberi da frutta o semi “nani” (albicocchi, pruni, ecc)
3° livello – arbusti e piccoli frutti (mirtilli, olivastro spinoso, ecc)
4° livello – piante erbacee (spinaci, biete, ecc)
5° livello – piante da radice
6° livello – piante da copertura del suolo (fragole)
7° livello – piante rampicanti (viti, leguminose, zucche)
Tra una micro zona e l’altra verranno creati dei corridoi di piante aromatiche che accompagneranno 
nel settore riservato alla coltivazione degli ortaggi più comuni (pomodori, cavoli, carcio# , ecc). 
I vantaggi di questo sistema, rispetto ad uno che prevede solo la costituzione di orti tradizionali 
risiede nel fatto che in questi ultimi, ogni anno la terra viene smossa, rigirata, diserbata, disgregando 
e riducendo in maniera drastica il contenuto di materia organica nel suolo. Cosa che ci costringe, 
conseguentemente, a periodiche concimazioni per rifornire delle sostanze nutrienti di cui hanno 
bisogno le piante che coltiveremo. Inoltre la classica coltivazione “a # lari” fa sì che, in un dato 
spazio, vi siano solo radici delle stesse dimensioni e piante dagli stessi fabbisogni nutritivi cosa che 
può portare ad ulteriori impoverimenti del suolo. Con questo sistema, che prevede l’utilizzo di 
piante perenni, non sono necessarie continue lavorazioni del suolo; le piante perenni, attraverso 
i cicli vegetativi estate-inverno cedono continuamente materia organica al suolo contribuendo 
attivamente alla sua creazione. Letteralmente le perenni producono suolo attraverso i propri 
“detriti”. Nelle loro radici i microorganismi, che in ambiente naturale sono parte fondamentale 
dei cicli di fertilità, possono trovare sicuro rifugio anche in periodi di>  cili di freddo intenso o 
di siccità prolungata mantenendo a lungo correttamente areato il suolo, e disponibili, là dove 
maggiormente servono, buona parte dei micronutrienti. Sempre nel suolo intorno alle radici 
non disturbate da lavorazioni possono crearsi stabili legami simbiotici con batteri azoto# ssatori 
(come nel caso delle leguminose) o con ife fungine come le micorrize arbuscolari, vere e proprie 
reti neurali sotterranee in grado di spostare enormi quantità di nutrienti a favore delle piante 
ospiti. Questo sistema comporta uno stravolgimento dell’orto classico: siamo abituati a pensare 
all’orto come a qualcosa che dura un paio di stagioni in cui le perenni (normalmente carcio# , a 
volte asparagi) sono relegate in un punto remoto, ai con# ni del sistema. In realtà le perenni edibili 
sono moltissime ed ognuna, oltre a fornire abbondanti scorte alimentari, è in grado di svolgere 
funzioni essenziali per la salute ed il corretto sviluppo delle piante limitrofe. La vera s# da è riuscire 
ad individuarle e procurarsi il materiale per la propagazione. Esistono, in rete, enormi database 
sulle perenni spontanee ed i loro vari utilizzi alimentari e erboristici. Uno dei migliori è quello 
del progetto “Plant For a Future”, organizzazione non governativa basata in Inghilterra che da 
anni raccoglie informazioni sui vari usi delle specie botaniche “coltivabili” dei climi temperati 
e non. Infatti anche molte specie esotiche possono essere ottimi “tasselli” nella realizzazione di 
un orto perenne. Si pensi a piante come l’Ibisco (Hibiscus syriacus), l’Igname, il Platano (Musa 
acuminata), il Taro (Colocasia esculenta) o il Loto, in grado, con le dovute accortezze, di dare 
frutti per moltissimi anni anche alle nostre latitudini.
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specie arboree accessorie specie arbustive
biomassa

specie rampicante o lianosa
essenza da legno esemplari

siepe

arborea

Acero negundo
Agrifoglio
Carpino bianc
ont
palla di neve
pioppo cipressino
rosa canina
sorbo degli ucc

Acero negundo
Alloro
cast
ciliegi
gelsomino
Mel
Melogran
Mirtillo
nespol
nocciolo
rose rampicant
sorbo degli ucc
uliv

forest

garden
barriera

boscata

Alloro
Bosso
Carpino bianco
Carpino nero
farnia
frassino
Lentaggine
pioppo cipressino
piracanta
robinia
tiglio
viburno lantana

Acero campestre
Alloro
Carpino comune
castagno
farnia
ginepro
olmo campestre
palla di neve
rovere
salicone
sorbo degli ucc.

bosco

ambientale

bosco

urbano

Acero campestre
Acero negundo
Agrifoglio
Alloro
Betulla
Carpino bianco
ciavardello
ciliegio
crespino

Lentaggine
ligustro
palla di neve
pioppo tremulo
piracanta
platano
robinia
rosa canina
rose rampicanti
tiglio

gelsomino

Betulla
Carpino comune
ontano
salice

produzione

biomassa

Alloro
farnia
olmo campestre
pioppo bianco
robinia
rovere
salicone
sambuco
tiglio
ulivo

bosco di

latifoglie

Abete rosso
Betulla
gelsomino
ginepro
pino silvestre
rovere

bosco di

conifere



127

IL PROGETTO

127

IL PROGETTO

Acero negundo
Agrifoglio
Carpino bianco
ontano

alla di neve
pioppo cipressino
rosa canina
sorbo degli ucc.

Acero negundo
Alloro
castagno
ciliegio
gelsomino
Melo
Melograno
Mirtillo
nespolo
nocciolo
rose rampicanti
sorbo degli ucc.
ulivo
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Nell’ambito della progettazione di un parco il sistema dei percorsi costituisce un elemento di 
primaria importanza. Considerata la sua funzione primaria, ovvero quella di collegamento tra 
i vari punti dell’area e tra queste e l’esterno, risulta evidente quanto importante sia prestare 
grande attenzione alla progettazione del suddetto sistema. Ci sono delle caratteristiche di grande 
importanza da tenere a mente, e dalle quali partire nella de# nizione dello sviluppo dei percorsi, che 
siano essi all’interno di uno spazio verde o di un centro storico fa poca di% erenza, e dei materiali 
da utilizzare per la loro realizzazione. Importante è considerare ad esempio l’eventuale passaggio 
di mezzi di trasporto leggeri o pesanti, oltre a quello dei pedoni, perché questo condizionerà 
certamente le scelte progettuali. Altra considerazione va fatta sul territorio nel quale si andrà ad 
agire e sulle condizioni climatiche presenti in esso durante l’anno: ad esempio in una città con 
un alto tasso di precipitazioni, dovendo progettare un percorso pedonale e carraio, non userò 
certamente un lastricato levigato. Lo studio del territorio ci può fornire dati utili in questo senso, 
perché ci o% re la possibilità di guardare cosa è stato fatto in passato per risolvere lo stesso problema 
in condizioni simili, valutare i pregi delle soluzioni adottate e capirne i difetti. Nel progetto del 
“Nuovo Centro”, la gerarchia di percorsi si produce in una distinzione di carattere dimensionale, 
formale e concettuale. La loro progettazione si fonda sull’osservazione dell’orogra# a del terreno, 
tenendo presente le curve di livello e quelle che noi abbiamo chiamato linee di forza, ovvero quelle 
forze tensionali che si generano dalle inclinazioni del suolo.

IL PROGETTO | sistema dei percorsi

tav. 3_Inquadramento 
dei percorsi progettati 
all’interno dell’area.
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_Percorsi principali
Saranno tre in tutto, e si snoderanno tagliando la nostra area da nord a sud, collegando di fatto 
la chiesa al teatro, passando per la piazza centrale, dove si ergerà una torre, fulcro del progetto e 
cuore attorno al quale partirà lo sviluppo del costruito. Riprendendo le strade principali del centro 
storico de L’Aquila, questi percorsi saranno costituiti da blocchi in pavè di pietra arenaria locale, 
proveniente dai monti della Laga, ed avranno una larghezza di 4 metri per consentire un’agevole 
passeggiata. Lungo di essi sono previsti lampioni in legno prodotti secondo gli stessi principi 
del resto dei manufatti del parco, così come le sedute, ma l’arredo urbano non è stato oggetto 
di approfondimento all’interno di questo lavoro. Sarà lungo queste vie che si avrà la possibilità 
di ricreare quelle caratteristiche sociali che connotavano la vita del centro storico del capoluogo 
abruzzese: le lunghe passeggiate per i negozi, intervallate da soste obbligate dall’incontro di 
qualche conoscente, e lo struscio dei ragazzi alla sera. Per questo motivo è molto probabile 
che si verranno a formare zone di sosta spontanea, non escludendo di poterle attrezzare in un 
secondo momento con dei servizi accessori, che però, come nel caso dell’arredo urbano, non 
sono state oggetto della nostra ricerca. La disposizione dei blocchetti di pietra prevedrà una fuga 
abbastanza grossa tale da consentire una leggera formazione vegetale, coerente con il concetto della 
progressiva riappropriazione del luogo da parte della natura. Ci sarà poi un percorso trasversale 
e che costeggerà la piazza principale che rivestirà il ruolo di via di passaggio per i mezzi che 
trasporteranno i materiali per rifornire le attività del parco. In particolare abbiamo previsto uno 
spiazzale (o un piazzale?) in cui i mezzi di trasporto pesante scaricheranno il materiale, che verrà 
poi smistato da mezzi di trasporto più leggeri.
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_Tecniche e materiali
I percorsi principali saranno realizzati in blocchi di pietra locali a formare una pavimentazione 
pavè tipica del centro storico aquilano. Per quanto riguarda la posa, nonostante siano disponibili 
diverse con# gurazioni, come quelle a coda di pavone o ad archi sia contrastanti che contrastanti 
alternati, si è scelto di eseguire una posa che segua l’andamento  della strada lasciando una fuga di 
2cm per consentire la crescita di vegetazione al suo interno. La posa in opera per pavimentazioni 
di questo tipo si articola in quattro fasi. La prima riguarda la formazione del sottofondo che è 
la parte sulla quale poggia la pavimentazione , per cui deve mantenere le proprie caratteristiche 
# sico-meccaniche inalterate nel tempo. Deve, inoltre, risultare incompressibile e indeformabile. 
Da questo punto di vista funzionale, la sua conformazione è # nalizzata alla costituzione delle 
pendenze che, nel caso in cui la pavimentazione si trovi all’aperto, consentono lo smaltimento 
delle acque meteoriche. La scelta del sottofondo viene e% ettuata in funzione del terreno esistente 
e del carico che dovrà sopportare la pavimentazione. Due sono le tipologie più ricorrenti: la 
massicciata e il massetto di calcestruzzo; in questo progetto verrà utilizzata la prima. La 
massicciata è un riporto di ghiaia compatta dello spessore di almeno 30cm, costituita da ghiaione 
di dimensioni maggiori a contatto con il terreno e completata nella parte più alta  con materiale 
ghiaioso di granulometria minore per ottenere un e>  cace intasamento super# ciale. La seconda 
fase consiste nell’allettamento, ovvero la preparazione del letto di posa della pavimentazione; 
posto al di sopra del sottofondo, può essere realizzato di due tipologie di% erenti a seconda che la 
pavimentazione sia interna o esterna. Nel caso di pavimentazioni esterne il sistema di allettamento 
qualitativamente migliore è costituito da granelli di pietra frantumata di forma poliedrica e dal 
diametro variabile tra i 3 e i 5 mm. In questo modo, oltre a dare grande stabilità al pavimento 
dopo la battitura, si conferisce un e% etto drenante in presenza di acqua sia durante che dopo la 
posa; il suo spessore, considerando che per e% etto delle operazioni di posa (bagnatura e battitura), 
subirà una riduzione di circa 2 cm, dovrà essere di 8 cm per arrivare ai 6 cm necessari allo stato 
# nale. A posa ultimata, utilizzando appositi spazzoloni, la super# cie dovrà essere ripulita e tutti 
gli spazi rimasti tra un elemento e un altro saranno riempiti con sabbia calcarea. Si procederà 
quindi alla battitura atta a comprimere i singoli pezzi nello strato di allettamento # no alla loro 
collocazione de# nitiva e quindi alla perfetta pari# cazione del piano. Questa fase di lavorazione 
avviene manualmente, oppure utilizzando un particolare pestello in ferro (mazzeranga). La 
pavimentazione deve subire almeno due passaggi di battitura, in due direzioni ortogonali tra 
loro, preceduti da un getto d’acqua controllato, che serve a facilitare il de# nitivo assestamento 
della pavimentazione. Nelle pose di sola sabbia, come nel nostro caso, la super# cie è anna>  ata 
abbondantemente, dopo aver e% ettuato un primo passaggio di battitura e prima di procedere con 
il secondo; in questa fase è ancora possibile porre rimedio ad eventuali difetti e sostituire i pezzi 
rotti o danneggiati. L’ultima fase di lavorazione riguarda, in# ne, la sigillatura dei giunti tra gli 
elementi che viene e% ettuata possibilmente con materiale legante. Tra i vari sistemi di sigillatura i 
più frequenti sono: con sabbia, con boiacca cementizia, con bitume a freddo o a caldo o, in# ne, 
nel caso di pavimentazioni interne, con boiacca mista a colla. La sigillatura con sabbia, che verrà 
utilizzata per la pavimentazione all’interno del parco, si ottiene spargendo sulla pavimentazione, 
dopo la battitura, uno strato di sabbia # ne, possibilmente calcarea, cercando di riempire con 
l’aiuto di spazzoloni, tutti gli interstizi. La sabbia dovrà rimanere stesa per almeno quindici giorni 
sulla pavimentazione, per consentire il completo intasamento delle fughe, dopo di che si potrà 
procedere all’asportazione di quella in eccesso. Tale tecnica permette un completo recupero del 
prodotto utilizzato nel caso di rimozione della pavimentazione per lavori di scavo, ma necessita di 
una maggiore cura nei lavori di manutenzione poiché la semplice sabbia può essere asportata per 
e% etto del ruscellamento delle acque.
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_Percorsi secondari
All’interno dei percorsi principali si innesteranno poi dei percorsi secondari, larghi due metri, 
realizzati in calcestre. Il loro sviluppo sarà dettato dalla conformazione che assumerà il tessuto 
formato dalle microarchitetture in legno che ospiteranno servizi e attività commerciali. Tale scelta 
è motivata dal fatto che questi percorsi dovranno consentire di raggiungere agilmente tutte le 
attività temporanee presenti, sia agli utenti, pedoni e ciclisti, che ai mezzi di rifornimento di 
piccola dimensione.
_Tecniche e materia
Con la previsione di percorsi secondari in calcestre si è voluto richiamare una tipologia di viabilità 
molto meno cittadina rispetto a quella pensata per i percorsi principali. L’idea di creare dei 
sentieri si innesta con prepotenza nella tradizione della provincia aquilana collegata alla città 
molto spesso attraverso strade di campagna. Il calcestre è un materiale sempre più spesso utilizzato 
in sostituzione della tradizionale ghiaia. Solitamente si ottiene dalla strati# cazione di materiali 
lapidei o sabbiosi. In particolare si stende sul terreno uno strato di materiale stabilizzato di 15 cm, 
al di sopra del quale si predispone uno strato di # nitura di 4 cm; in# ne viene posato lo strato di 
calcestre per uno spessore di 3 cm. Il calcestre è un materiale permeabile, fa respirare il terreno e 
restituisce un gradevole aspetto estetico; inoltre può essere soggetto all’attacco dell’erba in caso 
di utilizzo non intenso, caratteristica che si inserisce in maniera adeguata e coerente con la nostra 
intenzione di restituire il parco al controllo della natura successivamente al completo ripristino 
del centro storico.
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# g. 1.49_Pianta del per-
corso secondario in cal-
cestre.
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_Percorsi spontanei
Come è facile intuire, questi percorsi non sono progettati, né progettabili, ma ci piaceva comunque 
l’idea che con il passare del tempo si venissero a creare percorsi segnati dal passaggio delle persone 
sul prato, nei boschi, a testimonianza del passare del tempo. Non ci sono materiali da scegliere, 
quindi, ma solo l’istinto e lo spirito di curiosità dell’uomo che lo porta ad avventurarsi al di fuori 
di ciò che è consueto o stabilito, alla ricerca del nuovo, dell’altro.

_Pista di atletica
Ad un certo punto del progetto ci siamo resi conto che mancava qualcosa che collegasse il polo 
sportivo al resto del progetto, contrassegnandoli, di fatto, come due entità separate. Ciò non era 
in linea con un progetto che si basa, tra le altre cose, anche sull’integrazione e compenetrazione 
di spazi e funzioni. Per questo motivo ci è sembrato simpatico, nonché coerente, far proseguire la 
pista di atletica all’interno del nostro parco, allungandola, seguendo l’orogra# a del terreno, # no 
all’estremo opposto dell’area. Per quanto possa sembrare bizzarro e poco funzionale, realizzare una 
pista che non sia in piano, va ricordato che in realtà il tracciato originario è sviluppato proprio in 
questo modo, ed è questa la caratteristica che lo rende così interessante agli occhi dei cittadini, che 
continuano ad utilizzare la struttura nonostante le condizioni di degrado. L’area sportiva sarebbe 
dovuta essere già stata riquali# cata, ma, in ogni caso, esiste già un progetto importante che prevede 
anche un intervento sulla viabilità con il ripristino del doppio senso di marcia di Viale Corrado 
IV e l’introduzione di alcune rotonde. Così ci siamo basati su questo progetto considerandolo 
come stato di fatto visti i tempi di realizzazione che erano stati previsti; così, tornando al progetto 
del percorso/pista, abbiamo deciso di utilizzare lo stesso colore e lo stesso materiale previsti dal 
progetto in essere. Con l’introduzione di questo elemento abbiamo, di fatto, proposto una linea 
di collegamento fra il polo sportivo e l’area del mercato, che potrebbe essere letta però anche come 
un legame tra passato, presente e futuro.
_Tecniche e materiali
Il manto della pista di atletica, sintetico, elastico e drenante è composto dalla strati# cazione di 
diversi materiali: il primo, adagiato sul suolo, è composto da una massicciata dallo spessore totale 
di 25 cm, al di sopra del quale si stende uno strato di stabilizzato # ne di 5 cm; prima di posare 
la gomma antitrauma è necessario predisporre un strato di binder bituminoso dello spessore di 
4 cm e un tappetino bituminoso di 2,5 cm. Lo strato # nale, di 1,3 cm viene posato in opera 
senza giunti, è drenante ed è progettato per ottenere un’ adeguato assorbimento degli urti , con 
conseguente ottimizzazione del ritorno dell’energia elastica , in modo da conferire una perfetta 
risposta alle esigenze biomeccaniche dell’atleta.
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# g. 1.50_Pianta della 
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_Passerella in legno
Inizialmente avevamo immaginato che quest’ultima tipologia di percorso potesse essere una 
passerella panoramica organica e rialzata, capace di o% rire un secondo punto di vista di quell’area. 
Ragionandoci meglio ci siamo accorti che forse sarebbe convenuto tornare, letteralmente, con i 
piedi per terra, così ci siamo abbassati di quota # no ad appoggiarci sul terreno. La passerella conserva 
in parte il suo intento organico, caldo e naturale, grazie all’utilizzo, per la sua realizzazione, di 
legno massello di Robinia, essenza calda, durevole e resistente agli agenti atmosferici. In aggiunta, 
il percorso fa da con# ne alla zona dedicata al teatro, costituendone anche l’ultimo gradone e 
proponendosi come riferimento per la creazione di quelli successivi e più vicini al palco.
_Tecniche e materiali
Il percorso in legno, largo 250 cm è costituito da assi in legno di robinia di formato 4x30 poggiate 
su listelli di supporto sempre in legno di robinia 7x5 cm; al di sotto di essi verrà steso uno strato 
di materiale stabilizzato come copertura di una massicciata di 25 cm.
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suolo

allettamento in sabbia 6cm

cubetti in pietra locale 8/10
massicciata 30cm

suolo

finitura 4cm

calcestre 3cm
stabilizzato 15cm

massicciata 25cm

binder bituminoso 4cm

manto sintetico antitrauma 0,13cm

suolo

stabilizzato 5cm

tappeto bituminoso 2,5cm

massicciata 25cm

assi in legno di robinia 30x4cm

suolo

supporti in legno di robinia 7x5cm

# g. 1.52_Particolare 
della strati# cazione dei 
percorsi.
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La nascita e l’evoluzione del mercato ambulante

Non è facile individuare un momento preciso in cui il mercato nasce; il lavoro del mercante, in 
particolare l’ambulante, ci suggerisce che esso sia la prima vera professione del genere umano. Il 
mercato viene inteso sia come luogo di scambi commerciali, sia come luogo pubblico e sociale; 
questa doppia anima del mercato risulta evidente analizzando alcuni episodi signi# cativi delle 
epoche passate. Il primo episodio riguarda l’antica Grecia, dove l’Agorà si specializza come 
luogo urbano deputato agli scambi; non esistevano degli edi# ci speci# ci destinati alla vendita, 
che avveniva nella piazza, e le attività mercantili coesistevano nello spazio dell’Agorà con attività 
politiche e religiose. Solo con l’introduzione della stoà, caratterizzata dalla presenza di locali simili 
a botteghe, si suppone un tipo di vendita in uno spazio coperto, ma in realtà questi locali erano 
dei magazzini, e il mercante vendeva dal portico della stoà, che diventa prolungamento dello 
spazio esterno, e% ettivo luogo della contrattazione.
In epoca romana assume invece importanza la singola unità di vendita; la bottega svolge all’interno 
dei mercati il ruolo di elemento generatore. Nel macellum (tipo di mercato largamente di% uso 
nelle città romane) le botteghe si dispongono attorno a una corte interna determinando lo spazio 
di vendita. Durante l’impero, l’intenzione di riservare al commercio spazi propri è evidente anche 
per la presenza di alcuni complessi commerciali grandiosi, come i mercati traianei e il mercato a 
laptis magna: i primi formati da 150 botteghe che generano un’aula (strada) coperta a 2 piani e 
alcune strade commerciali disposte attorno ad esse; il secondo, costruito sul tipo del macellum, 
al centro della corte de# nita da negozi presenta 2 edi# ci coperti in forma di ottagono dotati di 
grandi banchi marmorei. Con la crisi dell’impero romano, cui fa seguito il lento decadimento 
delle strutture urbane, si assiste a un progressivo impoverimento degli spazi deputati agli scambi 
mercantili.
Nel Medioevo il mercato non ha una collocazione precisa, anche se alcuni spazi interni alla città, 
denominati broli, vengono riservati al commercio. I broli sono aree recintate, a cui accedono i 
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mercanti e i rivenditori di ogni genere, ma questi luoghi continuano a non possedere nessun carattere 
architettonico rilevante. Poco alla volta, su queste aree vengono costruiti edi# ci che accolgono le 
attività politiche del comune, i broletti, e che spesso o% rono riparo ai banchi del mercato, tuttavia 
le piazze cittadine continuano ad essere luogo privilegiato di scambi e contrattazioni. La piazza 
principale della città è anche la piazza del mercato, in cui le attività commerciali si a>  ancano a 
quelle politiche e sociali; si veri# ca spesso che edi# ci come il municipio e la cattedrale diventino 
per i mercati dei luoghi privilegiati dove esporre la merce, e il piano terreno di molti edi# ci 
pubblici, specialmente se porticato, diventi prezioso spazio vendita cui appoggiarsi con i banchi 
che spesso rimangono # ssi nella piazza.
Nel Rinascimento il mercato continua a svolgersi nelle piazze, anche se compare in questo periodo 
un tipo di edi# cio destinato alla vendita delle merci: la loggia. Sono numerosi gli esempi di 
logge presenti nelle principali piazze italiane: loggia dei Mercanti del Vasari a Firenze, la loggia 
cinquecentesca in piazza Banchi a Genova, la loggia dei Mercanti del Vasari ad Arezzo. Pur essendo 
fabbricati coperti in cui avvenivano gran parte delle contrattazioni, le logge erano ancora edi# ci 
del tutto dipendenti dall’intorno, delle sorte di appendici della piazza, dove si svolgevano gran 
parte delle attività commerciali. Proprio le caratteristiche del tipo edilizio, formato da uno o più 
portici accostati, permettono una grande permeabilità con l’esterno e sono indice del continuo 
legame tra piazza e mercato.
Tra il XV e il XVII secolo, compaiono le drapperie: questi edi# ci sono di% usi particolarmente 
nel nord Europa, e rappresentano il tipico mercato coperto dell’architettura # amminga. In questi 
edi# ci di dimensioni monumentali, talvolta ospitano un tribunale, una prigione o una cappella.
Dalla seconda metà del XVII secolo ai primi anni del XIX secolo il mercato diventa un edi# cio 
chiuso e indipendente da un intorno quale la piazza. Gli architetti illuministi francesi vedono 
il mercato come un edi# cio da progettare e a cui pensare in termini architettonici, esattamente 
come succedeva per edi# ci più nobili, a cui era riservata un’attenzione compositiva.
Si può notare quindi che attività corporativa e attività commerciale coincidono qui come 
in moltissime situazioni precedenti: dall’agorà dell’antica Grecia alle piazze medioevali, a 
testimonianza del fatto che il mercato non ha ancora una sua  identità de# nita all’interno della 
città, così come l’edi# cio che lo ospita. Nonostante in Europa ci sia la comparsa di speci# ci episodi 
architettonici (limitati a precisa situazioni geogra# che ed economiche), il mercato si svolge ancora 
nelle piazze cittadine sotto portici e logge, ma anche sotto fabbricati mobili come tettoie in legno, 
che mantengono con la piazza un legame diretto.
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Il ruolo del mercato ambulante

Il fenomeno del commercio su aree pubbliche, e in particolare dell’ambulantato, ha registrato negli 
ultimi 20 anni importanti rinnovamenti normativi ed interpretativi, orientati alla razionalizzazione 
e alla valorizzazione del mercato inteso come preciso momento economico e come risorsa in grado 
di conferire vitalità alla scena urbana in virtù del suo potere attrattivo. Oltre a costituire una 
sorta di eredità culturale della città del passato, esso si confronta infatti, come ogni altra forma 
di commercio, con problemi di natura economica legati all’accessibilità, all’area d’in= uenza, alle 
interazioni con gli altri servizi o% erti dalla città. 
In questo senso la trama urbana di strade e piazze si rivela determinante nel favorirne l’importanza 
e lo sviluppo. Alcune amministrazioni comunali, infatti, hanno manifestato il loro interesse  
per il mercato stimolando progetti di riquali# cazione delle aree destinate allo svolgimento 
settimanale del mercato. Va osservato che l’attenzione progettuale si concentra su elementi quali la 
pedonalizzazione degli spazi proposti ad accogliere i banchi di vendita e la conseguente risoluzione 
della viabilità automobilistica, nonché delle strutture di parcheggio necessario allo svolgimento e 
alla fruizione dell’attività commerciale. La scelta, quindi, di inserire il mercato ambulante in aree 
pedonali risponde alla volontà di rinnovare l’immagine urbana restituendo valore ambientale ai 
luoghi più degradati e favorendo una maggiore attrattività sociale dello spazio aperto. Più che un 
intervento # ne a sé stesso, il progetto di un’area mercatoria va letto come uno degli strumenti 
attraverso cui ripensare la città in termini di sicurezza, riconoscibilità e = essibilità.
Non solo, l’indispensabile funzione  calmieratrice e la capacità si assommare ai vantaggi della 
piccola distribuzione quelli della grande catena distributiva, fanno del mercato una realtà 
commerciale del tutto unica. In tale contesto è possibile guardare e toccare la merce, e% ettuare 
confronti prima dell’acquisto senza limitazioni, e al tempo stesso accedere alle informazioni sui 
prodotti grazie al contatto diretto con il venditore. 
A di% erenza dei consueti luoghi di vendita, il mercato ha per sede la città, un bene collettivo e 
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per questo si presta ad una pratica dello spazio non necessariamente condizionata dall’acquisto o 
dalla fretta, bensì dalla possibilità dell’incontro e dell’appuntamento non programmato. Questo 
insieme di elementi può contribuire a spiegare i motivi alla base di un successo consolidato 
anche in termini di fatturato complessivo. Secondo le stime della FIVA (Federazione Italiana 
Venditori Ambulanti) il volume di a% ari del settore ambulante equivale circa al 22% dei consumi 
commercializzati al dettaglio. 
Da sempre il luoghi del commercio hanno garantito quel presidio sociale e quella vitalità connesse 
allo scambio e alla circolazione di merci e di persone. Anche l’immagine urbana è tradizionalmente 
connessa ai luoghi dello scambio, siano esse strade o centri commerciali, gallerie o, come in 
questo caso, mercati. Relativamente alla = essibilità, il tema del mercato o% re spunti interessanti: la 
possibilità di inserire nel tessuto urbano oggetti reversibili, come per esempio le bancarelle mobili 
degli ambulanti, permette di assecondare le mutevoli esigenze della società e degli eventi.
Sembra, in sostanza, che una nuova consapevolezza accompagni le decisioni inerenti al futuro 
assetto del mercato su aree pubbliche, una realtà purtroppo caratterizzata da fenomeni di 
congestionamento viabilistico e di degrado.
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Il mercato aquilano

Per poter comprendere le caratteristiche connesse a al mercato ambulante può essere utile partire da 
alcune considerazioni sulla speci# cità del termine e poi sulla sua generalità.  L’espressione mercato, 
derivante dai termini latini mercatus e mercari (far commercio, tra>  care) entrambi accomunati 
dalla radice merx (merce), indicava il luogo di vendita di uno o più prodotti. In relazione al 
tipo di merce, si distinsero in seguito mercati speciali (pesce, formaggi, carne e # ori). Secondo 
questa accezione il termine indica un luogo # sico; esiste tuttavia una interpretazione astratta, 
svincolata dall’elemento spaziale. Camboni sostiene: “Oggi il concetto di mercato prescinde da 
quello topogra# co: non si tratta più di un luogo dove si scambiano merci, ma delle persone che 
sono in rapporto di a% ari e compiono atti di scambio relativamente a una o più merci. In un solo 
luogo vi possono essere  più mercati e quello stesso luogo può costituire, con altri luoghi lontani, 
mercato, sempre in relazione alle persone che operano e agli a% ari che vi si trattano.” Questo è 
molto importante perché ci porta a pensare che alcuni mercati (come quello # nanziario) non 
abbiano più necessità di uno spazio costruito: l’edi# cio della borsa ha ceduto il passo alla borsa 
telematica. Ciò che varia a seconda delle interpretazioni è la modalità attraverso cui ogni scambio 
avviene; a questo proposito si ritorna ad analizzare il caso del mercato ambulante. Sappiamo che 
questa espressione indica i mercati settimanalmente presenti nelle strade e nelle piazze della città, 
e più in particolare la modalità di occupare questi spazi secondo l’uso di strutture non # ssate 
permanentemente al suolo e per un periodo di tempo limitato nei giorni stabiliti.
Entrando nel merito, il mercato ambulante de L’aquila presenta proprio le caratteristiche 
sviluppate sopra: è il centro sociale e culturale della città, punto d’incontro degli Aquilani. Prima 
del terremoto del 2009 era situato in piazza Duomo, chiamata anche piazza del Mercato, la 
maggiore e la più importante delle piazze dell’Aquila; essa ospita dal 1303 il mercato cittadino. 
Le sue dimensioni, 140 m sul lato lungo e 70 m su quello corto, per un totale di circa un ettaro 
d’ampiezza, la rendono una delle piazze più grandi d’Italia. Dopo il sisma,  la piazza venne inclusa 
nella zona rossa per essere riaperta al pubblico (con limitazioni) solo il 21 giugno; è tuttora una 
delle poche piazze accessibili nel centro storico del capoluogo abruzzese.
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Guardando alla storia aquilana (ma anche generale), la parola e il concetto di mercato rimanda 
all’economia curtense medioevale in cui l’unico momento di scambio era segnato dal mercato 
settimanale tenuto in prossimità del castello. Il mercato de L’Aquila è un tipo di mercato 
fortemente caratterizzato dalla mobilità: la parola ambulante richiama tanto lo spostarsi degli 
operatori quanto la conseguente temporaneità delle strutture utilizzate. 
La necessità di progettare ed edi# care un luogo per questo tipo di commercio era stata presa in 
considerazione nel 1870, con l’Amministrazione Chiarizia, che aveva proposto la costruzione di un 
mercato coperto nella parte bassa della piazza Duomo, proposta inserita in una “serie di iniziative 
tendenti a rivitalizzare l’economia territoriale e cittadina, che si concretano nella previsione di 
u>  ci pubblici e attrezzature per la collettività da costruire nella piazza”. Dopo aver analizzato 
l’area, selezionato il fabbricato detto “delle Cancelle” e proclamato il vincitore del concorso indetto 
dall’Amministrazione comunale, il progetto non venne realizzato, ipoteticamente perchè la Chiesa 
non approvava l’ubicazione del mercato nella piazza Duomo e più precisamente “all’angolo con 
la via dell’Arcivescovado, proprio di fronte alla sede arcivescovile”; al suo posto verrà costruito il 
Palazzo delle Poste. 
Successivamente, nel 1951, il mercato coperto, viene riproposto dall’ing. Valentini nel “progetto 
di sistemazione della via Giacomo Matteotti e proposte di piano regolatore delle zone adiacenti”. 
Dopo l’esproprio e la demolizione di unità immobiliari, quasi tutte le aree furono indicate come 
sistemabili ad aiuole verdi: ne conseguì un richiamo alla memoria dei vecchi tracciati stradali, ma 
anche un divieto di costruzione  dell’edilizia ad alta densità. Nel 1955, il Genio Civile dell’Aquila 
redasse “un piano parcellare di retrocessione delle aree di risulta degli espropri sancendo 
de# nitivamente l’utilizzazione di quelle super# ci a # ni edi# cabili”. Il risultato fu una continua 
e spropositata costruzione edilizia strutturale alla logica della classe politica proponendo un 
e% ettivo processo di rinnovamento che ebbe però come conseguenza, più che un miglioramento 
della qualità dell’ambiente, una “devastazione urbana”, sintomo dell’incultura dei personaggi che 
hanno gestito il potere. 
In seguito non vi furono proposte in merito all’ubicazione del mercato che rimase quindi in piazza 
Duomo, dove, prima del sisma, ospitava 89 posti sistemati secondo la planimetria approvata con 
Del. C.C. n. 119 del 19/07/1999: gli ambulanti erano distribuiti lungo il perimetro, creando una 
corte, e nello spazio centrale i posti seguivano una griglia rigida. Successivamente venne approvata 
un’altra planimetria con Del. C.C. n. 62 del 03/07/2008,  la quale presentava una disposizione 
simile a quella precedente ma con meno posti, 73, e quindi più spazio e ordine all’interno della 
piazza. Il mercato aquilano non era solo in piazza Duomo, ma era posizionato anche  in via Beato 
Cesidio, dove si svolgeva con una frequenza quotidiana. Inoltre vi erano  altri 3 mercati più 
piccoli disposti nelle frazioni di Paganica, Arischia e Bagno, funzionanti rispettivamente il venerdì 
(Paganica) ed il sabato (Arischia e Bagno). 
Dopo il sisma del 6 aprile, come anticipato, la piazza viene inclusa nella zona rossa e quindi 
resa inagibile, togliendo così agli ambulanti la possibilità di lavorare ed ai cittadini un punto 
di riferimento. Molti ambulanti sono spariti, altri hanno continuato a svolgere il loro lavoro 
fermandosi abusivamente su strade della città o di frazioni; nonostante non si abbia un numero 
preciso, il 6 gennaio 2012 viene fatta la # era dell’Epifania: quella autorizzata, intorno all’anello 
del Castello, su via Zara, piazza Duomo e piazza San Bernardino, era solo un aspetto della # era. 
L’altra, quella abusiva, era sul corso stretto, sotto i portici, sull’altro ciglio delle strade autorizzate. 
E’ così che tra regolari e non, la # era dell’Epifania, che doveva contare 294 bancarelle, ne avrà 
ospitate almeno il doppio. 
Questo porta a pensare che molte persone titolari di un’attività commerciale all’interno del centro 
storico sono diventate a tutti gli e% etti ambulanti andando a colmare con banchi improvvisati e 
merce di ogni tipo il vuoto di un centro che le autorità non avevano ritenuto abbastanza sicuro 
per poter ospitare la manifestazione. 
Nonostante l’enorme sviluppo raggiunto da questa forma di commercio, rimane evidente 
l’aggancio alla tradizione e al passato che il concetto di ambulante porta con sé indicando un 
modo precario di abitare lo spazio in cui l’atto dello spostamento è inscindibilmente legato ad una 
= essibilità localizzativa che è ancora oggi l’esistenza dei mercati ambulanti.
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Leggi, normative e altre prescrizioni a L’Aquila

Il commercio ambulante, de# nito come commercio al dettaglio su aree pubbliche, è disciplinato 
dal D.Lgs. 31.3.1998 n. 114, titolo X, artt. 27-30, meglio noto come Decreto Bersani, che 
riguarda tutti gli aspetti del commercio al dettaglio. Ciascuna Regione o Provincia autonoma si è 
dotata poi di una legge regionale o provinciale di attuazione.
Il Decreto riguarda in particolar modo le de# nizioni dell’attività, i modi di accesso e alcune 
questioni generali. L’art. 27 del D.Lgs. de# nisce i concetti-base del commercio al dettaglio su 
area pubblica. L’art.28 invece speci# ca e disciplina tutte le modalità dell’ attività commerciale in 
particolare le autorizzazioni, ed i requisiti necessari per l’accesso all’attività.
Per ottenere l’autorizzazione amministrativa bisogna essere in possesso dei requisiti morali 
previsti dall’art. 5 del Decreto e, per il solo settore alimentare, anche dei requisiti professionali (la 
cosiddetta iscrizione al REC).
Ciascuna Regione provvede, nel rispetto della norma nazionale, alla regolamentazione dell’esercizio 
dell’attività e alla de# nizione delle procedure e dei criteri di programmazione sulla base delle 
caratteristiche del territorio.
A tal # ne le Regioni concertano con gli enti locali, le organizzazioni di consumatori e le 
associazioni di categoria, le politiche generali di sviluppo del settore. Ai Comuni spetta invece, 
oltre che il rilascio delle autorizzazioni, l’organizzazione dell’attività ed il suo controllo attraverso 
un regolamento che determina i posteggi, le metrature, gli orari, i divieti di esercizio ed ogni altro 
aspetto pratico.
Per quanto riguarda la città de L’Aquila vige il Regolamento Comunale per l’esercizio del 
Commercio su Aree Pubbliche approvato con Del. n. 62 del 03/07/2008. Questo regolamento 
è diviso in otto parti atte a disciplinare “le condizioni e le modalità di esercizio del commercio 
su aree pubbliche nel territorio comunale, le norme di svolgimento dei mercati e # ere ed eventi 
su aree pubbliche nonché le procedure e i criteri relativi all’assegnazione dei posteggi e al rilascio 
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delle autorizzazioni amministrative”. 
Le prima parte (capo I) pone la de# nizione di mercato, # era, mercatino specializzato, settore 
merceologico e tipologia merceologica, # no all’ “individuazione, delimitazione e quali# ca delle 
aree” collocandole secondo le norme urbanistiche del Comune.
Il capo II prevede disposizioni sulle autorizzazioni amministrative e concessioni di posteggio, 
per la quale “si intende il documento strettamente connesso con l’autorizzazione, rilasciato dal 
Comune, che consente l’utilizzo di un posteggio dei mercati e nel territorio comunale, mediante 
l’individuazione esatta della sua localizzazione, della super# cie concessa e dei giorni autorizzati”. 
Vige inoltre un sistema di punteggio utilizzabile per le graduatorie delle concessioni di posteggio 
e viene dato 1 punto per ogni giornata-presenza di mercato o # era nella quale l’operatore ha 
e% ettivamente svolto l’attività di vendita.
I capi successivi regolano le modalità di svolgimento dei mercati de# nendo gli orari e i giorni 
di vendita, individuando le aree per i mercati stagionali e specializzati, le norme generali del 
commercio in forma itinerante inserendo le aree interdette “per  motivi di tra>  co, viabilità, ordine 
igienico sanitario e di tutela del pregio ambientale e architettonico”, le disposizioni concernenti 
le # ere, indicando norme per la domanda di partecipazione e rilascio dell’autorizzazione, e 
disposizioni legate alle normative igieniche, la vendita dei prodotti usati, la vendita a domicilio e 
norme per i mercati di piazza Duomo, Paganica e Arischia.
Gli ultimi due capi riguardano i divieti che i venditori ambulanti devono rispettare, le sanzioni 
previste, e i documenti allegati riguardanti le planimetrie delle aree mercato.
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Il nuovo mercato a L’Aquila

Molto si è dibattuto sulla posizione e sullo spazio che avrebbe dovuto occupare il mercato, e 
l’approvazione del masterplan dell’architetto Mario Cucinella,  presentato il 10 settembre 2010 
sull’area di piazza d’Armi, ha portato una possibilità di ridare vita al mercato, di rivedere un 
nuovo centro economico ma soprattutto sociale, un luogo dove gli Aquilani potranno tornare ed 
incontrarsi in attesa di riconquistare il loro centro storico. Il 13 giugno 2012 viene inaugurata 
l’area, de# nita dal Presidente della FIVA Confcommercio Alberto Capretti “non  un traguardo ma 
un punto di partenza; quello di oggi è il primo tassello, i lavori dei nuovi parcheggi, la viabilità 
che presto sarà adeguata”.
Il progetto di questa tesi propone l’inserimento del mercato nell’area di piazza d’Armi: l’intento 
è di ripartire da ciò che già c’è nell’area e da ciò che questa, la partecipazione degli aquilani e il 
territorio propongono; è facile comprendere che ci sono abitudini e tradizioni consolidate da 
secoli e quindi indelebili nella storia della memoria collettiva.
Basandosi sullo stato di fatto dell’area, si va a riprendere l’andamento del terreno su cui è posto; 
seguendo così le curve di livello, l’area si sviluppa a ridosso di via Ugo Piccinini, dove vi è l’accesso, 
per un totale di circa 12250 m2. Per poter rendere l’area utilizzabile sono stati creati 2 gradoni 
alti 2 m, sopperendo al leggero dislivello della zona interessata. Si creano quindi 2 livelli, aventi 
ognuno un accesso carraio per gli ambulanti e pedonale per i visitatori, e collegati da 2 rampe con 
pendenza non superiore al 5 %, secondo la normativa vigente per i disabili, e da gradoni di legno 
posti al centro come luogo per la sosta e il riposo. Gli stalli degli ambulanti seguono il perimetro 
dell’area andando a distribuirsi in modo apparentemente casuale: in realtà si vuole riprendere il 
concetto di corte, senza però dare una distinzione e divisione netta delle varie tipologie di merci 
che vi sono in genere nel mercato. 
Nel regolamento comunale della città l’assegnazione del posteggio avviene successivamente alla 
presentazione da parte dell’ambulante della domanda di autorizzazione contenente una serie 
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di dati tra cui “l’indicazione del settore o dei settori merceologici richiesti” e “gli estremi di 
identi# cazione del posteggio richiesto qualora il richiedente intenda svolgere l’attività su mercati o 
# ere”; l’assegnazione avviene per anzianità, ossia chi ha maturato più anni di esperienza nel settore 
ambulante, ottiene un posto migliore rispetto a chi è da poco tempo nel mondo del commercio 
su aree pubbliche. 
Il progetto prevede l’inserimento di 130 stalli, come richiesti dal Comune e dal FIVA, di cui 
100 per gli ambulanti e 30 per coltivatori diretti. La grandezza degli stalli è diversa e si basa sulle 
richieste fatte dai singoli ambulanti : 80 stalli da 5 m x 8 m, 16 stalli da 4 m x 5 m, 4 stalli da 5 m 
x 10 m e 30 stalli da 1 m x 2 m (3780 m2); ogni stallo è progettato per l’a% accio sulla parte più 
lunga e in modo da poter garantire il facile ingresso e parcheggio su di esso.
In un mercato sono poi necessari alcuni impianti fondamentali per il suo funzionamento e per 
la sua crescita commerciale ed igienica. Tra i primi impianti che verranno installati vi è quello 
elettrico, per l’illuminazione del mercato e l’alimentazione dei furgoni e di qualsiasi altro gruppo 
elettrogeno  necessario agli ambulanti. In genere la necessità di energia elettrica viene soddisfatta 
da gruppi elettrogeni, che però risultano insopportabilmente numerosi. Fornendo agli ambulanti 
l’energia elettrica si diminuirebbero il rumore e i costi, si è pensato quindi alla installazione di 
pozzetti sul pavimento dell’area, uno per piazzola, a cui ogni ambulante si può attaccare. Siccome 
i consumi sono notevoli, l’ente erogatore chiede di costruire due locali tecnici con apposite 
apparecchiature: la cabina di trasformazione dell’energia elettrica e il locale contatori.
Un altro impianto importante è quello idraulico, che deve rispondere a due esigenze di% erenti: 
la distribuzione dell’acqua potabile, con appositi beverini, e la protezione antincendio, con 
colonnine visibili per la sicurezza e i mezzi di soccorso. Questo tipo di impianto è collegato 
alla fognatura per evitare ristagni di acqua inquinata nell’area e nei pozzetti di ispezione che 
contengono apparecchiature elettriche e idrauliche. Sono stati inseriti in aggiunta dei servizi 
igienici, di% erenziati per i fruitori del mercato e del parco e per i venditori ambulanti.
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Questi impianti garantiscono quindi ordine al mercato ma anche pulizia e sicurezza per i fruitori 
e i venditori; si è cercato inoltre di assicurare il passaggio, di 4 m, per gli automezzi in tutta l’area, 
gestendo e studiando scrupolosamente il percorso che ogni singolo automezzo deve percorrere per 
raggiungere lo stallo assegnato e, viceversa, per raggiungere l’uscita.
Essendo l’area molto ampia, il rischio è quello di trovarsi di fronte ad un enorme macchia grigia 
di asfalto in mezzo al verde del parco, ciò appare evidente in particolare nei giorni di non - 
mercato (pomeriggi e week – end). Il problema viene aggirato prendendo in considerazione 
i campi coltivati: essi caratterizzano l’intorno della città e della regione abruzzese. Alludendo 
quindi alla trama di questi, l’area asfaltata viene divisa in piccole parti e colorata con 3 tonalità: 
azzurro, viola e arancio (ognuna di queste 3 aree identi# ca un tipo di parco ludico – vedi capitolo 
successivo) ciascuna con diverse saturazioni. Questo e% etto evita il colpo d’occhio forte provocato 
dalla monocromaticità dell’asfalto, dà una giusta armonia con l’ambiente naturale, allude al 
campo coltivato e dà ulteriore vivacità ad un ambiente già carico di energia. Gli stalli sono tutti 
numerati e visibili mediante segnaletica orizzontale bianca. Sono state inserite delle strutture in 
legno di abete che riprendono il disegno dei puntellamenti utilizzati per il sostegno delle case, 
ormai caratteristica del centro storico; inoltre alludono al portico, tipico elemento architettonico 
del mercato ambulante ed elemento caratteristico di Corso Vittorio Emanuele, via importante del 
centro storico aquilano de# nita appunto da portici. Queste strutture svolgono, oltre a funzioni 
estetiche, funzione di sostegno per l’attrezzatura del parco ludico e funzione di copertura per 
ripararsi da agenti atmosferici. Quando il mercato è assente, lo spazio che si con# gura è uno 
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spazio colorato  e movimentato che ospita un parco giochi con un’area per bambini, un’area per 
ragazzi, un percorso vita e un’area sportiva.
Vivacità, colore, allegria fatta dalla gente e dai rumori spontanei, voci, trattative, richiami di alcuni 
venditori, varietà dei prodotti, simpatia di un luogo, meno formale e tradizionale rispetto ad una 
strada o ad un centro commerciale, maggiore libertà di vedere e toccare la merce, un rapporto più 
diretto ed immediato con i prodotti, una relazione più cordiale e autentica nella trattativa di vendita. 
Questi sono tra gli elementi fondamentali del mercato ambulante.
È un dato che fa ri= ettere in un contesto come quello attuale, caratterizzato dal polarizzarsi degli 
interessi economici attorno alle possibilità di espansione della rete commerciale della grande 
distribuzione. In e% etti strutture di questo genere o% rono indiscutibili vantaggi e sono altamente 
concorrenziali rispetto ai negozi tradizionali. Ciò nonostante sembra che anche il commercio su aree 
pubbliche sia orientato verso la creazione di spazi e servizi maggiormente attrezzati per rispondere ad 
una utenza più esigente.
La decisione di non progettare un mercato coperto a sede # ssa sta, innanzitutto, nel voler continuare 
e accentuare sempre di più questa tradizione, (tenendo conto inoltre che all’Aquila dopo il sisma i 
commercianti che avevano prima un negozio nel centro storico sono diventati, anche se in maniera 
abusiva, degli ambulanti a tutti gli e% etti), in questo modo si dà la possibilità a tutti di essere parte 
della rinascita di questa città; inoltre, nell’ottica anche di un possibile ripristino del centro storico, 
la costruzione di una struttura permanente di grandi dimensioni avrebbe sicuramente portato a un 
dispendio economico ed energetico non indi% erente.

rinascita’economia

riferimento

parco ludico

vitalitàvarietà prodottirapporto inormale incontro

sicurezza rapporto con la natura

creatività

sperimentazione

abilità

educazione al rischio



156

Il gioco e la necessità degli spazi attrezzati

Il gioco è come un dialogo con l’ambiente che trae origine dalle necessità di adattamento 
dell’individuo; il corpo attraverso il gioco genera integrazione tra individuo e ambiente. Il valore 
del gioco sta nella ricchezza di relazioni che determina: esplorazione delle cose e degli altri, 
relazioni, scelte, strategie.
La sperimentazione stimola la creatività; la curiosità è la matrice del sapere. Il gioco con gli oggetti 
produce la conoscenza dell’ambiente; la conoscenza porta alla comprensione. Le azioni con le mani 
e il corpo portano ad operazioni ripetibili: la manipolazione apre la strada all’impiego ripetuto e 
quest’ultimo genera abilità. In questa progressiva conquista l’individuo evolve e si forma.
Il gioco è un preallenamento delle abilità e delle capacità indispensabili per le situazioni concrete 
della vita futura. Da qui nasce anche il piacere di superarsi e di possedere la novità. Poter giocare 
dove si vive è utile alla convivenza. È necessario anche per avere domani adulti responsabili, capaci 
e autonomi: giocare signi# ca dunque per l’individuo giovane “scuola di vita”.
Oggi i bambini ed i ragazzi hanno bisogno di imparare e sperimentare maggiore autonomia, 
considerata la presenza, molto spesso ansiosa ed eccessiva, dei genitori e degli insegnanti; essi 
debbono scoprire la propria abilità manuale e corporea e metterla in relazione con una realtà 
sempre più automatizzata; debbono saper riconoscere la propria dipendenza dai ritmi naturali, 
visto il distacco crescente da animali e vegetali per un vivere sempre più urbanizzato; necessitano 
di campi di gioco, dello scambio e dell’incontro libero, considerato che i tempi scolastici e 
di apprendimento si sono allungati e che i tempi quotidiani sono frenetici e spesso carichi di 
solitudine. Se l’attenzione verso l’individuo ed il suo tempo per giocare è su>  cientemente corretta, 
si produrrà una multiforme o% erta culturale dove autonomia, creatività, socialità, sensibilità 
ambientale ed etnica siano obiettivi educativi, culturali, sociali da perseguire.
Durante la sua storia l’uomo ha costantemente cercato di creare i migliori strumenti possibili per 
i sui bisogni ed il suo benessere. Il bambino, a sua volta, cercava in ogni oggetto il giocattolo, cui 
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con la fantasia attribuiva molteplici funzioni. Diventando più adulto e abile seguiva i genitori e 
imitandoli svolgeva i suoi nuovi giochi principalmente in ambiente di lavoro. I giocattoli e luoghi 
del gioco erano la natura, l’albero, le pietre, il # ume, gli animali. Il bambino esercitava le sue 
abilità sensoriali e ogni rilievo, impianto e macchinario diventava attrezzo da gioco e da palestra.
La ricerca del bambino nel corso della storia è continua e le sue curiosità, le sue imitazioni, le sue 
sperimentazioni si svolgono e sviluppano negli ambienti dove gli adulti gli consentono di andare 
e stare.
Nei tempi attuali, per i bambini gli spazi di lavoro esplorabili e quelli all’aperto si contraggono 
sempre più; aumentano invece, nei luoghi chiusi, le seducenti # nestre su mondi virtuali, 
tridimensionali e immateriali proponendo azioni e situazioni attraverso programmi informatici.
Nelle città lo spazio di “tutti” è sempre meno; di>  cile usare un qualsiasi spazio in gruppo ed in 
una qualsivoglia forma organizzata senza averne ottenuto preventivamente una autorizzazione: 
questioni di sicurezza e di organizzazione. In queste città così piene, il più delle volte gli spazi 
pubblici accessibili non tengono conto della presenza del bambino e della sua propensione 
all’esplorazione; gli ambienti costruiti e dedicati a bambini e ragazzi hanno unicamente la funzione 
di istruzione. I centri abitati possono diventare città educative, per la serenità e la richiesta degli 
stessi genitori, per l’esigenza dei bambini, ragazzi e adolescenti.
Gli ambienti destinati ai cittadini più giovani, nella scarsezza di aree fruibili liberamente, assumono 
valenza educativa.

Progettare un parco giochi
 
La funzione fondamentale di un parco giochi è quella di fornire a bambini e ragazzi spazi verdi 
e possibilità di esperienze che oggi, in città, sono di>  cili da svolgere. L’area gioco deve o% rire 
occasioni di socializzazione, responsabilizzazione individuale e di gruppo, invenzione e scoperta, 
acquisizione di nuove competenze, veri# ca delle capacità soggettive, stimolo alla creatività. Deve 
favorire inoltre il giocare insieme, educare gradualmente al rischio ed essere arredata con elementi 
che stimolino gusto e creatività. 
Nel progettare un parco giochi bisogna prendere in considerazione due tipologie di progettazione: 
la progettazione pedagogica e la progettazione del verde.
Per quanto riguarda la prima è necessario tenere presente 5 obiettivi educativi che gli spazi 
all’aperto possono contribuire a raggiungere:
- L’educazione all’autonomia. Il bambino deve mettersi alla prova, imparare a usare le 
proprie forze, coordinare i movimenti, ciò favorisce lo sviluppo # sico, stimola la destrezza e il 
coraggio. Una palestra all’aperto per imparare a muoversi ed a sopravvivere nelle dinamicità dei 
centri abitati.
- L’educazione alla socializzazione. Giochi, attrezzature, risorse permettono di instaurare 
rapporti con altri compagni, con animali e piante; consentono di imparare a vivere in gruppo 
e imitare, giocando, i ruoli sociali degli adulti; si possono esercitare le prime esperienze di 
cooperazione, acquisire comportamenti base di prudenza, rispetto, attenzione verso l’ambiente 
naturale e sociale.
- L’educazione alla creatività. I bisogni di agire e di imitare gli adulti stimolano a scoprire 
nuove forme di attività e nuove possibilità d’uso di materiali ed attrezzi, costringono a pensare 
in sequenze e a progettare soluzioni di% erenti. Il parco giochi può accogliere un vero e proprio 
atelier, uno spazio per la comunicazione, sculture d’artista con cui giocare, attrezzerie da utilizzare 
come grandi scatole di montaggio.
- L’educazione all’avventura. Realizza il bisogno di sperimentare, di misurarsi con se 
stesso, di rischiare, # sicamente e psicologicamente. Costituisce l’educazione al rischio che l’adulto 
deve programmare e guidare per insegnare a ciascuno l’individuazione del limite personale, il 
riconoscimento del pericolo. Rappresenta l’esercizio alla di>  coltà, alla soluzione dei problemi, 
all’immaginazione, al futuro.
- L’educazione all’ambiente naturale. Un aspetto considerato sempre più obiettivo primario. 
Spontanea per ciascun individuo è la spinta verso la natura, indotta dalla nostra società attuale. 
Si tratta di consentire la scoperta e la conoscenza dell’interazione uomo/ambiente, inserendo 
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elementi di = ora e fauna in modo adeguato e dialettico.
Per quanto riguarda invece la progettazione del verde il concetto più importante è la percezione 
della natura da parte del fruitore: chiunque entri nel parco giochi deve sentirsi dentro il giardino, 
immerso in un ambiente protetto dagli elementi di disturbo urbano. La composizione vegetazionale 
può favorire l’esperienza del vivere giorno per giorno l’evoluzione della natura durante l’arco 
delle quattro stagioni, ma può anche rispondere a logiche naturalistiche, forestali, estetiche ed 
educative. Si può procedere scegliendo linee diverse.
Quella più adatta al progetto è quella del giardino strutturato, in cui la scelta delle essenze è 
determinata dal rapporto con le altre strutture che si vanno a scegliere. Gli elementi architettonici, 
i materiali costruttivi, le forme, i colori sono da cercarsi in funzione delle attività strutturate 
ipotizzate. Il percorso in entrata rappresenta il primo contatto del bambino e dell’adulto 
con lo spazio (si pensi dunque a creare un messaggio di accoglienza), nei casi dove la sosta e 
la frequentazione degli adulti è quotidiana, sono molto utili gruppi di alberi con panchine e 
attrezzature. Per proteggere i bambini che utilizzano attrezzi gioco di tipo diverso possono inserirsi 
divisori o elementi d’intervallo vegetali e alberi a chioma alta e ampia per creare ombra e de# nendo 
così le zone dei giochi. Importante sarà realizzare movimenti di terra per la composizione di 
montagnole sagomate con avvallamento, salita dolce di accesso, rampa ripida di accesso e di discesa 
con eventuale scivolo, arricchite con uno o due alberi a chioma non troppo alta, che ombreggino, 
arbusti o siepi che creino nascondigli. Un pendio ad arco, concavo, può essere sagomato a gradoni 
di erba come ulteriore esercizio di risalita.

Requisiti prestazionali

Durante la progettazione del parco ludico è necessario tenere presente 2 requisiti fondamentali 
per soddisfare le esigenze della collettività, questi sono l’accessibilità e la sicurezza. 
L’accessibilità di un’area verde pubblica è l’insieme delle caratteristiche, organizzative e 
dimensionali, che consentono una fruizione agevole e sicura avendo diminuito ostacoli, fonti di 
pericolo e situazioni di disagio. L’accessibilità del verde da parte di tutti è un aspetto generale della 
qualità della vita e dell’o% erta dei servizi al cittadino. Progettare e realizzare un’area anche per i 
disabili è un’operazione semplice, che non prevede tecnologie particolarmente complicate, ed è 
realizzabile con costi limitati. L’accessibilità è fatta di piccoli accorgimenti:
- Accessi ai percorsi interni (parcheggio vicino agli accessi, aperture su>  cienti per il 
passaggio di una carrozzina, pavimentazioni con fondo compatto, liscio, con fughe contenute e 
pendenza non superiore al 5%)
- Segnaletica (simboli comprensibili da tutti, corrimano collocati almeno a 90cm da terra, 
rumori e profumi possono costituire segnali rilevabili e memorizzabili)
- Aree e punti di sosta (panchine posizionate in parte all’ombra, prevedere panche e tavoli, 
fonti di acqua potabile posizionate in modo da non costituire ostacolo e facilmente accessibili, 
pavimentazione antisdrucciolo, portari# uti, riparo per la pioggia).
La progettazione della sicurezza si basa su alcuni aspetti che abbiamo elencato sopra (curiosità 
e desiderio di esplorazione da parte del bambino e del ragazzo, autonomia, rischio) e può 
essere l’elemento che più di ogni altra cosa blocca lo sviluppo dei campi da gioco. Una buona 
progettazione deve prevedere:
- Sicurezza degli accessi (zone di entrata e di uscita dagli spazi di gioco vanno studiati in 
modo da evitare sovrapposizioni con zone ad intenso tra>  co veicolare)
- Sicurezza intorno agli attrezzi (intorno ai quali va lasciato libero uno spazio la cui ampiezza 
è ricavabile dalle schede del produttore)
- Dislocazione degli attrezzi (posizione degli attrezzi in modo da non dover attraversare 
aree di sicurezza di altri attrezzi)
- Barriere di protezione per attrezzi a rischio (ad esempio altalene o scivoli)
- Pavimentazioni speci# che (pavimentazioni per attutire le cadute)
- Posizionamento di elementi di arredo urbano (pali dell’illuminazione, cestini, cordoli, 
panchine, vanno localizzati tenendo conto delle zone di sicurezza, dei percorsi principali 
ipotizzabili e degli abbagliamenti dovuti al sole)
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- Spazi di parcheggio per biciclette e motorini (vicini allo spazio giochi, per scoraggiare 
l’introduzione di veicoli nelle zone gioco)
- Accesso ai mezzi di soccorso (possibilità di un rapido e agevole accesso all’interno dell’area 
per i mezzi di soccorso).

Responsabilità e sistema

Nella progettazione di un parco giochi è chiaro che le prime responsabilità sono da attribuirsi 
al fabbricante degli attrezzi e a chi progetta lo spazio; ma bisogna ricordare che anche chi andrà 
a usufruire del parco giochi ha una grossa responsabilità: quella di mantenere lo spazio in uno 
stato ottimale, non arrecare disagi alle altre persone, non provocare rotture selle strutture e 
rispettare così uno spazio che è di tutti. Tutto questo è necessario per evitare un decadimento 
dell’area a>  nchè i fruitori siano tutelati contro i rischi per la loro salute e incolumità # sica. 
L’imprevedibilità del bambino è nota, tanto che sono frequenti tagli, ferite, fratture causate da 
cadute, utilizzo dell’attrezzo in età diversa da quella prevista.
Vi sono quindi misure di prevenzione per questo; certo l’impedire ai ragazzi di giocare e di 
sperimentare non è un buon sistema di prevenzione: correre, saltare, lanciare, nascondersi (ecc.) 
sono tutte aspirazioni naturali spontanee che fanno parte della natura umana. Per garantire un 
adeguato livello di prevenzione bisogna: scegliere con attenzione le attrezzature di gioco, veri# carle 
nelle loro parti e uso, analizzare la casistica degli incidenti, monitorare periodicamente le strutture, 
segnalare o rimuovere ciò che si dimostra eccessivamente pericoloso.
Considerata la di>  coltà che ogni comunità ha di o% rire aree e spazi su>  cienti al gioco, e di 
rispondere alle molteplici esigenze educative e alle aspettative sociali, si ritiene opportuno 
a% rontare la questione della costruzione di nuovi parchi gioco o la riorganizzazione delle aree 
esistenti ragionando per “sistema”. Con questa parola si intende l’insieme delle opportunità 
ricreative e ludiche di cui un centro abitato è dotato, comprendendo spazi all’aperto e spazi al 
chiuso; tutte le aree e gli ambienti devono essere valutati e analizzati insieme. Se l’approccio 
sistemico è condiviso, può essere utile individuare alcuni standard urbani, che consentano di 
e% ettuare rilevazioni e conseguentemente piani# cazioni degli interventi.

- La normativa europea in materia di attrezzature da gioco
La pubblicazione in Europa e in Italia delle norme tecniche UNI EN 1176 e UNI EN 1177 
rappresenta una vera e propria novità per il settore. In Italia le norme sulle attrezzature per aree 
da gioco coprono un vuoto normativo che era stato parzialmente colmato con l’utilizzo di una 
norma tedesca, la DIN 7929, da parte di alcuni fabbricanti.
Le normative tecniche  relative alla sicurezza dei giochi sono le seguenti:
- NORMA ITALIANA UNI En 1176: ATTREZZATURE PER AREE GIOCO (Requisiti 
generali di sicurezza e metodi di prova)
- NORMA ITALIANA UNI En 1177: RIVESTIMENTI DI SUPERFICI DI AREE DA 
GIOCO AD ASSORBIMENTO DI IMPATTO (Requisiti di sicurezza e metodi di prova)
Le norme sono il recepimento, in lingua italiana, della norma europea En 1176 e En 1177 che 
assumono lo status di norme nazionali italiane. Le norme sono pubblicate dall’UNI nel Quaderno 
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M17 “Attrezzature per aree da gioco - Requisiti e metodi prova -”, edizione del 1999.

Da parcheggio a risorsa ludica ed educativa

Il progetto del parco giochi parte, oltre che dalle considerazioni precedentemente sviluppate, 
dal fatto di trovare un modo ulteriore di vivere lo spazio dell’area mercato quando le attività 
commerciali non ci sono. Il parco giochi quindi entra nel mercato, e viceversa, generando 
uno spazio ibrido da utilizzare in qualsiasi momento. La zona è suddivisa in diverse aree gioco 
progettate e accessibili a persone di ogni età e con qualsiasi livello di abilità # sica: le persone con 
disabilità # siche o mentali hanno il diritto di partecipare attivamente alla vita della comunità. Si 
vogliono creare opportunità di gioco e di svolgimento di attività # sica indipendentemente dal 
livello di abilità del bambino. Si vengono a creare quindi 4 aree distinte: area per bambini, area 
per ragazzi, area sportiva e percorso vita.
Quando si chiede ad un bambino cosa signi# ca per lui il gioco, di solito la risposta è “correre, 
inseguire, andare in bici e giocare con la palla”. Il concetto di gioco è associato a quelli di attività, 
amicizia e s# de. Tutti i bambini di solito danno risposte simili, indipendentemente dal loro livello 
di abilità # sica.
Nell’area sono state inserite delle strutture in legno di farnia (selezionato per la maggior durata 
nel tempo e resistenza agli agenti atmosferici) che hanno lo scopo di identi# care le diverse zone 
e di sostenere i giochi. Le diverse attrezzature utilizzate sono progettate e costruite dalla società 
HAGS, leader mondiale nelle attrezzature ludiche da esterno per parchi gioco, sport e altri spazi 
ricreativi. L’utilizzo di simili attrezzature consentono la costruzione di vari componenti stimolanti 
e divertenti permettendo ai bambini di saltare, arrampicarsi, cadere, scivolare, ruotare e correre 
al meglio delle loro capacità. Una struttura della HAGS, standard o personalizzata, può essere 
ampliata in qualsiasi momento, costruita ovunque, adattandola all’ambiente circostante, anziché 
modi# care l’ambiente per accogliere la struttura.
La società HAGS garantisce:
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- il montaggio: gli installatori HAGS hanno sviluppato e creato strumenti speciali che 
sempli# cano le procedure di montaggio. Questo agevola la messa in opera dei parchi giochi 
e riduce il tempo impiegato per le attività di montaggio, il che, a sua volta, si traduce in un 
risparmio economico. Inoltre conoscono bene l’importanza del corretto montaggio in conformità 
alle istruzioni di assemblaggio. Si attengono alle disposizioni dello standard europeo SS-EN 1176 
su cui è basata la certi# cazione;
- la manutenzione: è essenziale che le attrezzature da gioco siano state installate 
conformemente alle istruzioni HAGS e che vengano sottoposte a regolari interventi di assistenza, 
manutenzione, ispezione per garantirne la sicurezza e il funzionamento corretto;
- il funzionamento e la responsabilità della proprietà: i proprietari o le persone 
responsabili del funzionamento delle attrezzature da gioco sono tenuti a garantire il rispetto 
della programmazione degli interventi di assistenza, manutenzione e ispezione e delle relative 
procedure. Qualora un’attrezzatura presenti difetti che potrebbero provocare lesioni personali 
agli utenti, l’attrezzatura deve essere resa inaccessibile al pubblico # nché il problema non è stato 
risolto.

Un parco giochi per tutti diventa il punto d’incontro naturale per i bambini e i loro genitori. 
Durante la progettazione sono stati considerati diversi punti:
- L’area si trova a ridosso del parcheggio e della strada: questo comporta rumore e poca 
sicurezza per i fruitori della zona. Proprio per questo le 2 aree per ragazzi e bambini sono state 
posizionate quasi al centro di tutta l’area di progetto di piazza d’Armi, tra l’area mercato e il borgo.
- I bambini su sedia a rotelle possono accedere alle strutture chiuse e alle costruzioni 
presenti nel parco giochi. 
- Sono presenti super# ci compatte per o% rire ai bambini e agli adulti a mobilità ridotta un 
accesso completo o parziale al parco giochi. L’impiego di pavimentazione antitrauma in gomma 
riciclata gettata in opera nelle aree occupate dalle attrezzature ludiche permette di creare una 
super# cie stabile e consente ai bambini di camminare, correre, cadere e rotolarsi a terra tutti 
insieme nel parco giochi.
- Contrasti di colori della pavimentazione agevolano l’orientamento dei bambini all’interno 
dell’ambiente di gioco e per l’identi# cazione delle diverse aree progettate. 
- Gli scivoli sono installati su collinette e pendii naturali già presenti nel parco allo stato di 
fatto in quanto il terreno presenta un leggero dislivello. I 2 gradoni creati per garantire il piano per 
il mercato consentono la creazione di queste collinette verdi (con una base in gabbioni metallici 
di macerie e ricoperti da terra e prato).
- È prevista la presenza di 3 tettoie e di alberi per ripararsi dal sole e dalla pioggia.
- All’interno dell’intera area vi sono dei servizi igienici per i fruitori dello spazio mercato/
parco giochi e del parco.

Oltre alle attrezzature ludiche, nel parco giochi sono presenti aree accoglienti con panchine e 
tavoli in cui gli adulti e i bambini, con o senza disabilità, possono sedersi e rilassarsi. I cestini per 
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i ri# uti sono un altro elemento importantissimo.
L’uomo dell’antichità, # no all’inizio dell’era industriale, ha sempre costruito i propri edi# ci con 
materiali presenti sul territorio. Si è sviluppato così un “savoir-faire” che è stato trasmesso di 
generazione in generazione. L’avvento del mattone e dei materiali fabbricati in serie come il 
cemento, hanno però man mano sostituito gli elementi da costruzione tradizionali promettendo 
maggiore solidità, durevolezza e igiene; lo sviluppo dei trasporti ha contribuito a questo distacco 
tra la costruzione e il territorio sul quale essa agisce. Con il passare dei secoli e lo sviluppo 
dell’architettura, il bisogno costruttivo dell’uomo è stato accecato sempre più spesso da due fattori 
diventati veri e propri pilastri della nostra società: l’avidità speculativa e l’egoistica ricerca della 
perennità; pensare ad un’ architettura che resista allo svolgersi del tempo in epoca contemporanea 
nasconde molto spesso il desiderio e la pretesa di sapere conservato il proprio nome e la propria 
opera per l’eternità, senza curarsi di come e quanto essa possa incidere nella società attuale e in 
quelle future. Inoltre, la complessità della messa in opera dei materiali moderni, ha fatto nascere 
una specializzazione nell’arte costruttiva sostituendo di fatto la solidarietà dei villaggi, legati 
all’utilizzo di materiali locali. Recuperando la cultura dell’utilizzo di materiali locali signi# ca 
recuperare contemporaneamente il patrimonio territoriale, nonché le tradizioni culturali e sociali, 
regionali e popolari, dunque quelle consuetudini connesse alla costruzione di nuovi edi# ci, 
considerata, un tempo, come attività sociale, e a cui contribuiva l’intera comunità celebrando 
poi la # ne dei lavori con feste che aiutavano a ra% orzarne la coesione sociale. Pensando ad un 
progetto che si muove nell’ottica di ristabilire le dinamiche sociali ed economiche, lavorare con il 
territorio e creare luoghi identitari, come già espresso in precedenza, ci sembrava giusto che a far 
partire la costruzione fosse la comunità aquilana. Il progetto per il laboratorio artigianale, quindi, 
vuole rispondere proprio a questa esigenza. La sua realizzazione inizierà contemporaneamente 
a quella del mercato e vedrà da subito la partecipazione da parte dei cittadini. L’edi# cio verrà 
inizialmente utilizzato anche come luogo di incontro e dibattito in merito al processo decisionale 
e organizzativo per quanto riguarda la conformazione morfologica del tessuto antropico del parco. 

il progetto | il laboratorio
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Secondo lo schema previsto, esisteranno tre ambienti distinti: uno servirà come laboratorio del 
legno e del ferro, uno come laboratorio della pietra, mentre il terzo ambiente verrà designato ad 
ospitare riunioni e lezioni teoriche per chi vorrà iniziare il percorso di apprendimento necessario 
a potervi lavorare. Oltre alla gestione e alla manutenzione degli elementi del parco, nella nostra 
idea il laboratorio potrà accettare anche commesse esterne, conseguendo così una autosu>  cienza 
dal punto di vista economico. La sua disposizione geogra# ca all’interno dell’area è stata decisa 
tenendo presenti le normali caratteristiche ed esigenze di un luogo produttivo. Ragionando 
sull’accessibilità da parte di mezzi pesanti e tenendo conto dell’intensità dei rumori prodotti dai 
macchinari era necessario che l’edi# cio fosse isolato dal complesso costituito dalle altre attività 
del parco. Per queste ragioni si è scelto di posizionare l’edi# cio sul versante est, dove è presente 
una zona già livellata e collegata con l’esterno attraverso una via di transito con carreggiata larga 
8 metri. Il proseguimento di questa strada, dai noi progettato, consentirà l’accesso a mezzi per 
il trasporto di materiali che serviranno al laboratorio e alle altre attività. Le implicazioni sociali 
di un’attività di questo tipo sono molteplici; la partecipazione attiva da parte dei cittadini nella 
costruzione # sica di ciò che servirà nella nostra idea come punto di partenza per la rinascita della 
città, consente di ritrovare quella coesione sociale che si è palesata nei primi momenti successivi 
alla tragedia, quando, uomini, donne, bambini e anziani erano presenti attivamente, anche 
solo per passare di mano un secchio contenete macerie; questo sentimento, sopito in questi tre 
anni, emarginato dalle dinamiche di una ricostruzione incosciente di cui si è parlato nei capitoli 
precedenti, è rimasto vivo nei cuori e nelle parole di tutti i cittadini a cui televisioni e giornali 
hanno chiesto un parere (loro sì, l’hanno fatto) in merito a quelle che loro reputavano fossero 
le priorità e le necessità per una rapida ripresa della città. Altro obiettivo della costituzione del 
laboratorio è quella di o% rire un’alternativa formativa ai giovani e a tutte quelle persone rimaste 
senza lavoro; riappropriarsi della cultura tradizionale del fare, partendo da una solida base come 
quella presente a L’Aquila e riportarla a livelli di eccellenza, può costituire un ottimo spunto di 
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rilancio economico. 

Sistema costruttivo

Legno, terra e paglia, alcuni dei principali materiali appartenenti alla tradizione serviranno per 
la realizzazione dell’architettura del laboratorio. L’unità è costituita da una struttura in mattoni 
di terra cruda (adobe) prelevata dal terreno dell’area in seguito ad interventi di sistemazione. 
Questo sistema costruttivo consente anche a maestranze non specializzate, quindi ai cittadini, di 
partecipare alla costruzione, accelerandone i tempi di realizzazione. Questo signi# ca lavorare con 
il territorio e per esso. Al di sopra del basamento in adobe, alto 40 centimetri verranno posizionati 
dei pannelli di paglia intelaiati in tavole di legno di spessore pari a 49 cm e collegati tra loro grazie 
a montanti realizzati sempre con la tecnica degli adobe e che arrivano # no a terra; l’intera struttura 
verrà poi rivestita con un intonaco sempre in terra cruda e paglia per migliorarne le prestazioni. 
Il manto di copertura sarà costituito da un tetto ventilato realizzato in legno di abete con una 
conformazione che intende ricordare le falde delle architetture industriali, vista la funzione che 
l’edi# cio sarà chiamato ad esercitare. Dal punto di vista tecnico è stato considerato come una 
trave reticolare semplice, e presenta il corrente superiore risolto attraverso l’utilizzo dei cavi di 
acciaio. La copertura è provvista di lucernari con esposizione a nord per consentire la corretta 
illuminazione ed aereazione dei locali; per il suo rivestimento si è pensato di utilizzare, al posto 
delle classiche tegole, delle scandole in legno di Robinia, essenza molto durevole e resistente alle 
intemperie. Per quanto riguarda l’inclinazione delle falde abbiamo calcolato una pendenza del 
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40%, seguendo le attuali disposizioni del comune de L’Aquila.

Tecniche e materiali

_Terra cruda in mattoni (Adobe)
Decidere di costruire seguendo la tecnica della terra cruda, come già espresso in precedenza, 
comporta diversi vantaggi, primo dei quali la reperibilità del materiale, presente già sul luogo di 
costruzione. Ovviamente questa caratteristica in= uenza anche i costi di approvvigionamento del 
materiale, che sono quasi nulli. I mattoni in terra cruda sono molto semplici da preparare e non 
richiedono mano d’opera quali# cata: il processo produttivo consiste nel mescolare la terra bagnata 
con la paglia (che utilizziamo nel nostro caso perché abbondantemente presente sul territorio, ma 
può essere mescolata anche con sabbia); l’impasto viene successivamente disposto in stampi di 
legno, livellato e lasciato essiccare al sole. In Europa, l’utilizzo della terra cruda segue due diverse, e 
a volte parallele, tendenze: una è volta all’autocostruzione e alle sue implicazioni sociali, sottrarsi al 
mercato, alla prefabbricazione e all’impoverimento degli oggetti che ci circondano, riappropriarsi 
di una cultura materiale, ed in# ne recuperare un rapporto diretto e partecipativo con gli spazi 
in cui viviamo; l’altra tendenza si interessa per lo più di aspetti legati alla caratterizzazione della 
terra come materiale ecologico. Nel nostro progetto, la scelta della terra cruda segue certamente 
il primo # lone, non tralasciando però il secondo. Per questo motivo ci sembra corretto fare un 
quadro dell’ecosostenibilità del materiale; la fase di estrazione può essere eseguita a mano, il suo 
impatto è dunque basso, anche se può essere pericoloso se eseguito su larga scala senza precauzioni; 
non richiedendo l’utilizzo di macchine e trattamenti complessi durante le fasi di lavorazione e 
messa in opera non produce scorie e non emana sostanza pericolose, inoltre riesce a regolare 
il microclima interno e assorbe l’umidità favorendo l’alta qualità degli ambienti e la salute dei 
fruitori, nonché della struttura, facendone traspirare le pareti. Queste caratteristiche, unite ad una 
progettazione attenta e consapevole permettono di ridurre notevolmente il consumo energetico 
per il riscaldamento dell’edi# cio. In# ne la terra, ovviamente, è totalmente riciclabile; inoltre è 
possibile recuperare gli intonaci, i mattoni e i muri in cattivo stato o demoliti per ricostruirli 
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altrove senza particolari trattamenti inquinanti o passaggi intermedi che comportino un consumo 
energetico elevato. 
_Pannelli in paglia
La paglia, utilizzata come materiale da costruzione, garantisce un elevato confort abitativo grazie 
alle sue proprietà traspiranti e all’e>  cace potere di isolamento sia termico che acustico. Inoltre è un 
materiale che, una volta dismesso, può essere reimmesso nell’ambiente. La rilevazione diretta delle 
risorse locali nel territorio ha evidenziato come il sistema agricolo, prevalentemente cerealicolo, 
possa risultare una risorsa anche per l’edilizia: la paglia, il cui smaltimento rappresenta un 
problema, può trasformarsi in materiale prezioso per costruzioni sostenibili, riducendo l’utilizzo 
di materiali edili tradizionali in favore di quello di risorse locali. I pannelli da noi utilizzati si 
basano sul sistema di produzione adottato dall’impresa Bristol per il loro prodotto ModCell™. Il 
sistema ModCell utilizza l’eccellente isolamento termico delle balle di paglia per la costituzione 
di pannelli di tamponatura prodotti in “Flying Factory” locali. Questo sistema permette di 
costruire edi# ci passivi sfruttando materiali rinnovabili prodotti con le risorse locali. Il pannello 
viene intelaiato in una struttura di legno e alla # ne del suo ciclo di vita può essere facilmente 
riusato o disassemblato. Il ciclo produttivo del cuore del pannello, la paglia, parte dalla # ne di 
vita del ciclo della lavorazione dei cereali, quando i fusti vengono compattati in balle rettangolari. 
Questo prodotto viene stoccato al coperto e ri# nito tagliandone le parti laterali in eccedenza. In 
questo modo la parte più resistente è pronta per essere montata nel telaio di legno semplicemente 
appoggiando le balle l’una sull’altra, tenute assieme da fermi in ferro. A questo punto sul pannello 
verrà steso uno strato di intonaco in terra cruda per mantenerne la traspirabilità. L’impatto 
ambientale della paglia è nullo e il # ne vita di questo materiale può considerare sia il riciclo che la 
combustione o la gassi# cazione come biomassa per produrre calore ed energia elettrica. Il telaio 
dei pannelli sarà costituito in legno di pino silvestre, essenza di facile lavorazione anche in assenza 
di strumentazioni avanzate.
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Una volta ultimato il laboratorio, per avviare il ciclo di produzione del legno, si utilizzeranno le 
risorse boschive di cui si è parlato in precedenza.
«La società burocratica tende, ormai da tempo, a prendere possesso dello spazio in modo esclusivo: 
l’urbanistica sembra porsi spesso come mezzo per questa appropriazione. Lo scopo fondamentale 
di questa disciplina appare così sempre più quello di isolare gli individui nella cellula abitativa 
familiare, di ridurre le loro possibilità di scelta all’interno di un ridotto numero di comportamenti 
preordinati, di integrarli in pseudo collettività che, come la fabbrica o la megacasa o il villaggio 
turistico di vacanza, consentono il loro controllo e la loro manipolazione. Ogni piani# cazione 
urbana si comprende soltanto come campo della pubblicità-propaganda di una società, vale 
a dire organizzazione della partecipazione a qualcosa a cui è impossibile partecipare». Questa 
citazione, tratta dalle teorie dell’Internazionale Situazionista, ci sembrano particolarmente adatte 
a rappresentare ciò che accade nelle nostre città, ed è decisamente conforme a quanto accaduto 
a L’Aquila in questi primi anni di ricostruzione. Oggigiorno viviamo in luoghi che ci vengono 
continuamente imposti, senza che sia mai o% erta all’individuo la possibilità di sentirsi attore, 
protagonista di un processo che sembra ormai non riguardarlo più. L’Aquila, nella # gura del suo 
centro storico, era una città perfettamente integrata in questo senso, presentando una struttura, 
un equilibrio aureo nel quale gli individui si riconoscevano e si identi# cavano. A tre anni dal 
sisma quella città non esiste più, se non come fantasma culturale per turisti, se non come ricordo 
disgregato, un cumulo di macerie per quei cittadini che si sono visti privati del loro contesto non 
solo # sico-architettonico, ma anche sociale, relazionale, partecipativo. Allora appare legittimo 
domandarsi quali siano le possibilità per riappropriarsi della città, del suo spazio e di un suo 
potenziale uso creativo. Per fare questo siamo andati ad approfondire la morfologia delle città 
storiche, per cercare di intuire quei processi che le hanno portate alla conformazione odierna. 
Storicamente un aggregato urbano presenta quasi sempre le medesime caratteristiche: un anello 
esterno che cinge la parte più vecchia e nelle sue immediate vicinanze un’area produttivo agricola 
poi scomparsa con l’ampliarsi dell’urbanizzazione e spostatasi sempre più esternamente; le piazze, 

il progetto | il borgo



182



183

IL PROGETTO

che costituivano il luogo di incontro e socialità ospitando anche i mercati cittadini; i giardini 
pubblici, di norma posti ad un polo del tessuto cittadino; una strada principale che divide la 
città, come un # ume ed una torre che ne costituiva l’elemento rappresentativo, quello che oggi 
chiamiamo Landmark. Inoltre, è possibile suddividere gli elementi che compongono una città in 
due distinte categorie di emergenze: la prima è quella delle emergenze verticali, a cui appartengono 
le torri, ma anche le cupole, le facciate degli edi# ci e i materiali di cui sono costituite; la seconda 
riguarda le emergenze orizzontali, quindi le piazze, lo svolgimento del tessuto urbano, i materiali 
del suolo, l’insieme dell’arredo urbano. La qualità di una città non dipende da questi elementi 
presi singolarmente, ma dall’equilibrio che essi riescono a creare nei loro rapporti reciproci; in 
questo senso un elemento che contribuisce ampiamente alla generazione e al mantenimento di 
questi equilibri è proprio il materiale, considerato nel senso più esteso del termine: quello da 
costruzione e quello impiegato nello sviluppo del particolare; i materiali di una città ci parlano 
della sua storia, tracciano le direttrici dei trasporti e dei commerci, ci raccontano della geogra# a 
del luogo. Lo studio dei materiali di un tessuto urbano può mettere in luce anche un altro 
elemento, spesso poco considerato: ciò che viene percepito di una città, anche nella parte indicata 
come storica, è il risultato di una serie di strati# cazioni occorse con il passare dei secoli e delle 
diverse o dominazioni. Così, l’immagine dei centri storici delle città andrebbe riletta de# nendo 
le di% erenti epoche, parlando più propriamente di nucleo medievale, nucleo rinascimentale, 
barocco, ecc. L’Aquila, ad esempio, presenta all’interno del centro storico chiari elementi di epoca 
tardo rinascimentale e porta testimonianze della dominazione spagnola, di cui il castello cittadino 
costituisce l’esempio più lampante, pur essendo di fondazione medievale; in quanto tale anche 
tutta la sua provincia presenta una struttura urbana tipica di questa epoca, così come, in realtà, 
tutto l’Abruzzo. Per questo motivo l’impianto insediativo caratteristico della regione è costituito 
dal borgo, con le case in pietra le une addossate alle altre, i vicoli a saliscendi, le porte in solido 
legno, le arcate e i passaggi a volta; i borghi erano in origine piccoli aggregati di case caratterizzati 
da un’economia prevalentemente commerciale e con una periferia a carattere agricolo. Ed è 
proprio nel lungo arco di secoli dell’“età di mezzo” che la regione ha assunto un aspetto così 
unico e particolare, che ha saputo conservare, sostanzialmente inalterato, sino ai nostri giorni. 
Costruiti interamente in pietra viva e malta, gli antichi borghi della montagna e delle aree interne 
dell’Abruzzo esprimono in maniera così coerente il concetto del costruire, rispettando il territorio 
ed utilizzando i materiale che esso stesso o% re; il risultato ottenuto è incredibile, un perfetto 
mimetismo fra la pietra nuda delle montagne ed i paesi che sono cresciuti abbarbicati ad esse, che 
dimostra quanto sia e>  cace la comunione fra natura e comunità umane dal punto di vista # sico. 
La struttura urbanistica dei borghi abruzzesi è simile per tutti; nel punto più alto si trova il castello 
con la sua o le sue torri, poi, scendendo, si trova la piazza, ed intorno ad essa lo sviluppo delle case, 
raccolte a creare protezione; un mondo a misura d’uomo.

tav. 9_Inquadramento 
del borgo progettato 
all’interno dell’area.
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Ispirarci al modello urbanistico del borgo per il progetto insediativo all’interno della nostra 
area è sembrato quasi un passaggio obbligato. La struttura morfologica che si sviluppa tenendo 
presente l’orogra# a del terreno, l’utilizzo di materiali locali, la riconoscibilità formale tipica della 
tradizione aquilana sono sicuramente caratteristiche che seguono alla perfezione i concetti che 
volevamo fossero presenti nel nostro progetto e che abbiamo presentato nei capitoli precedenti. La 
dimensione contenuta degli aggregati, inoltre, ci sembrava ideale da riproporre per la costituzione 
di una comunità che servisse da volano per il rilancio della città. I borghi, infatti, riuscivano 
molto spesso ad essere autosu>  cienti proprio grazie alla loro dimensione ridotta, che consentiva 
una scarsa circolazione di moneta ed un commercio basato sullo scambio di prodotti e di lavori. 
L’intento del nostro progetto, però, non è una copia pedissequa della struttura # sica e sociale del 
borgo, bensì una sua rilettura adattata al contesto situazionale di riferimento; si tratta, in pratica, 
di fornire soluzioni che si basino sulle esigenze della comunità e delle valenze urbane e territoriali, 
contribuendo parallelamente al naturale sviluppo del territorio sul quale si va ad intervenire, 
incentivare l’economia locale, garantire la sostenibilità sociale ed ambientale dell’intervento, 
proporre soluzioni progettuali reversibili o adattabili al variare delle esigenze nel corso del tempo. 
E’ importante sottolineare, sulla base di tali premesse, che non è stato possibile prevedere una 
soluzione spaziale rigida, che avrebbe snaturato l’intero senso dell’intervento. L’idea alla base 
del progetto, che ricordiamo riguarda la partecipazione attiva da parte della cittadinanza, ci ha 
portati ad elaborare una proposta che per forza di cose doveva avere una conformazione, ma non 
comunque de# nitiva, bensì ipotizzata. In pratica abbiamo immaginato che la proposta presentata 
potesse essere il frutto di una decisione collettiva, oppure una prima proposta progettuale da 
sottoporre ad un’assemblea cittadina. Il materiale predominante utilizzato sarà il legno, scelta che 
può sembrare in contrasto con il concetto di rifarsi all’immagine originale dei borghi costituiti 
in pietra. A questo proposito ricordiamo quanto detto in precedenza, e cioè che l’utilizzo della 
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pietra nella costruzione dei borghi medievali abruzzesi non era dovuto solamente al bisogno di 
protezione verso l’esterno, ma derivava anche dal bisogno di mimesi con il territorio circostante. 
Sorgendo questo “borgo” all’interno di un bosco, quindi, per lo stesso principio, la scelta di 
utilizzare il legno come materiale principale sembra decisamente coerente. Inoltre, in questa scelta 
rientrano altri due fattori non trascurabili: l’ovvia necessità di realizzare strutture transitorie, facili 
da costruire in tempi brevi, e quella, meno ovvia, di ricreare un ambiente permeabile e accessibile, 
non chiuso e forti# cato, decisione criticabile ma giusti# cata dalla qualità civile della popolazione. 
Questo concetto, forse utopico, rispecchia, però, ancora una volta la # loso# a di progettare per il 
territorio in cui si va ad agire; in altri luoghi una proposta del genere potrebbe non avere alcun 
senso.
In precedenza abbiamo parlato di rilettura; durante la nostra ricerca ci siamo so% ermati in particolar 
modo sull’analisi di quelli che ci sembravano essere gli elementi ricorrenti nella maggior parte dei 
borghi presi come esempio (i più caratteristici della regione: Anversa degli Abruzzi, Bugnara, 
Castel del Monte, Castelli, Città Sant’Angelo, Civitella del Tronto, Guardiagrele, Introdacqua, 
Navelli, Pacentro, Pescocostanzo, Pettorano sul Gizio, Pietracamela, Rocca San Giovanni, S. 
Stefano di Sessanio, Scanno, Tagliacozzo, Villalago), unitamente alle caratteristiche peculiari della 
città de L’Aquila; ne è scaturito un abaco # gurativo che ha costituito la base per la progettazione 
di alcune delle componenti del nostro lavoro:
_Giardini spontanei: costituiscono una sorta di diaframma tra lo spazio privato e quello pubblico, 
essendo un’estensione del primo nel secondo, diventando luogo di sosta e di relazioni pubbliche. 
Nel nostro progetto sono state previste delle aiuole che costeggino le diverse unità commerciali.
_Pro% erli: ovvero le gradinate in pietra necessari ad arrivare agli ingressi delle abitazioni laddove 
la pendenza non ne consentiva un posizionamento al livello del terreno. Questi elementi, nel 
nostro progetto vengono richiamati dai gabbioni di macerie appoggiate ai moduli. Gli stessi 
gabbioni, anche se di una tipologia a maglia rigida, ne costituiranno anche il basamento, che 
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avrà la funzione evocativa del passato, che costituisce ideologicamente e materialmente la base su 
cui costruire il presente ed ovviamente il futuro: infatti, ipotizzando un completo recupero del 
centro storico, ed una conseguente dismissione dei moduli presenti nell’area, la struttura di base 
in legno che servirà per poggiarvi il pavimento (e di cui parleremo in maniera più approfondita 
nel capitolo successivo), potrà essere “attaccata” dalla natura (come gli stessi gabbioni) per formare 
quella strati# cazione di cui si accennava ad inizio del capitolo.
_Cornici: moltissime delle porte e delle # nestre che si incontrano passeggiando per le vie dei 
borghi abruzzesi presentano una caratteristica cornice di pietra bianca che dovrebbe essere la 
locale pietra della Majella. Per essere coerenti con il resto delle costruzioni, per non appesantire 
troppo la struttura e per facilitare le fasi di assemblaggio delle unità si è deciso, per richiamare 
questo elemento, di ricorrere ad assi di pioppo di 15 centimetri verniciate di bianco; il legno di 
pioppo, non avendo una venatura troppo evidente risulta avere un aspetto più uniforme.
_Pavimentazione in pavè: I borghi presi in considerazione, così come la città de L’Aquila, 
presentano strade pavimentate in pavè. Originariamente erano soprattutto le direttrici principali 
ad esserlo, poi con l’intensi# cazione del tra>  co veicolare all’interno dei centri storici, si è passati 
ad una pavimentazione asfaltata perdendo il fascino delle pavimentazioni tradizionali.
_Edi# ci a ponte: è molto frequente imbattersi in questa tipologia di abitazione che unisce due 
fabbricati, separati dalla strada, all’altezza del primo o del secondo piano, creando suggestivi 
passaggi coperti. Nel nostro progetto siamo ricorsi ad una tipologia strutturale non propriamente 
tipica del territorio me che comunque si inserisse in maniera equilibrata con il contesto. Per 
questo motivo abbiamo progettato delle strutture in legno che richiamano le strutture nord 
europee come nel caso delle altane, ovvero le strutture che ospitano i cacciatori durante le battute; 
in realtà il riferimento più diretto è all’opera dell’artista e architetto italo-svedese Duilio Forte, che 
costruisce strutture in legno di questo tipo adibendole poi a saune o piccole stanze.
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Per quanto il progetto dello sviluppo dell’edi# cato debba essere = essibile e deciso in loco, abbiamo 
comunque deciso di darci dei punti fermi a cui attenerci per la necessità di rappresentare uno 
sviluppo plausibile ed e>  cace. In primo luogo abbiamo deciso che le prime unità sorgessero 
attorno alla piazza creatasi dall’incontro dei percorsi principali. Da qui i moduli verranno disposti 
seguendo l’andamento di quest’ultimi secondo l’orogra# a del terreno. Lo sviluppo principale sarà 
catalizzato dal teatro, che fungerà da antipolo, come accadeva nei borghi a sviluppo lineare, tipologia 
più elementare e caratteristica delle fasi di espansione delle città antiche, in cui la generatrice (asse 
centrale), generalmente via di comunicazione di grande importanza, congiungeva un polo (che 
poteva essere la chiesa o il castello, e nel nostro caso è rappresentato dalla piazza con la torre), e un 
antipolo, determinando un tessuto gerarchizzato nel quale l’edi# cato diminuisce allontanandosi 
dal polo. Lungo quest’asse centrale si svilupperanno le attività commerciali e le strutture a ponte 
che ospiteranno delle stanze messe a sistema per formare un albergo di% uso. Nella parte destra e 
più precisamente nel settore delimitato a sud dalla pista di atletica, a nord dal percorso carraio e ad 
ovest dalla direttrice principale, troverà posto una sorta di piccolo distretto formato da botteghe 
artigiane. La scelta di posizionare le botteghe tutte insieme deriva dalla maggiore necessità di 
rifornimento di materiale pesante da parte di queste ultime e dal conseguente bisogno di limitare 
l’accesso dei mezzi più pesanti in una zona circoscritta dell’area. In aggiunta a questi fattori risulta 
comunque vantaggioso tenere le attività artigiane vicine tra loro e al laboratorio, in modo da 
creare una sorta di distretto produttivo. Sul versante opposto, in adiacenza con gli orti ed il forest 
garden, trovano posto le attività relative alla produzione e alla vendita di prodotti ortofrutticoli; 
di dimensione ridotta, avranno diretto accesso agli orti e godranno della vicinanza del mercato 
per creare una continuità con esso. Ne risulta così un masterplan variegato e = essibile, in cui, oltre 
alle strutture per le attività commerciali e produttive, si vanno a formare anche degli spazi ad uso 
collettivo necessari a ricreare quelle relazioni in cui spazi commerciali, lavorativi, didattici e ricettivi 
si integrino ad uno spazio pubblico dotato di un’importante funzione sociale, seguendo l’esempio, 
appunto, del tipico borgo abruzzese. La con# gurazione elaborata, propone quindi una serie di 
luoghi di% erenziati (percorrenze, aree verdi, luoghi di incontro, luoghi di relax, ecc.) integrati 
con quelle aree che rimarranno ad uso delle attività commerciali e che in seguito all’eventuale 
dismissione delle stesse, verranno rifunzionalizzate diventando aiuole o piattaforme polivalenti. 
Tale versatilità permette una forte adattabilità dell’area nonché una sua facile riprogrammazione in 
base alle previsioni di durata di esercizio e alle esigenze funzionali del territorio e della comunità. 
Le tipologie delle strutture che comporranno il “borgo” del nostro progetto saranno quattro, e 
varieranno in base alla loro funzione. Approfondiremo questo aspetto più nel dettaglio all’interno 
del capitolo seguente; lo studio dell’apparato aggregativo delle singole unità, e dei relativi accessi, è 
avvenuto in base a considerazioni di tipo socio-antropologico, ovvero riferimenti storico-culturali 
rappresentati dai modelli delle “città di fondazione” determinati da una disposizione degli edi# ci, 
organizzati secondo tre tipologie di base: “schiera”, “corte-schiera” e “corte”. Gli edi# ci a “schiera” 
rappresentano la tipologia più antica dell’impianto urbano delle città storiche, presentano il 
fronte su strada mostrando il lato corto e sono a>  ancate in corrispondenza del lato lungo dove 
accolgono le aree funzionali come elemento distanziatore rispetto alle unità adiacenti. La tipologia 
“corte-schiera” segue la stessa regola aggregativa della “schiera” tradizionale, ma con la di% erente 
disposizione del modulo, che rivolge, in questo caso, la dimensione maggiore sul fronte pubblico. 
La “corte” presenta, in# ne, uno spazio scoperto entro il perimetro dell’aggregato, che consente il 
passaggio di luce ed aria alle unità che vi si a% acciano; nella forma più classica si presenta come 
una serie di edi# ci  racchiusi all’interno di un cortile, luogo di ritrovo, di giochi, o, nel caso delle 
botteghe, di lavoro.
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Approcciandoci alla progettazione delle unità che verranno utilizzate per ospitare le attività 
commerciali e produttive, ci siamo basati su alcuni dei criteri presentati precedentemente in 
questa relazione. Quando ci siamo interrogati sulle caratteristiche che secondo noi avrebbero 
dovuto avere queste strutture, abbiamo tirato fuori una serie di considerazioni che hanno 
logicamente in= uenzato le nostre scelte progettuali. In prima istanza ci siamo preoccupati 
dell’aspetto storico-formale: volendo, nelle nostre intenzioni, ricreare un tessuto che ricordasse 
quello dei borghi presenti su tutto il territorio abruzzese, la nostra prima preoccupazione è stata 
quella di cercare di ricreare delle strutture che, messe a sistema tra loro, richiamassero visivamente 
gli aggregati di edi# ci tipici della città e della regione. La super# cie che, per quanto estesa rispetto 
alla scala di progetto su cui solitamente siamo abituati a lavorare, risulta comunque limitata 
rispetto a quella di un paese, per quanto piccolo esso sia; in più la pendenza limitata dell’area (4%) 
si discosta molto da quelle dei borghi tipicamente arroccati sulle pendici dei monti. Nonostante 
questo, però, siamo rimasti fedeli e convinti dell’idea di basarci su un impianto aggregativo di 
questo tipo, adattandolo all’area di intervento. Agli elementi che ci hanno maggiormente colpiti 
(presentati nel paragrafo precedente) e che quindi abbiamo deciso di richiamare nel nostro 
progetto, vanno aggiunte delle considerazioni di carattere funzionale, senza dimenticare le strategie 
che abbiamo deciso di utilizzare come linee guida per la progettazione. Da questa analisi è scaturita 
una commistione di caratteristiche tipiche dei borghi abruzzesi con altre di altri luoghi, unitamente 
ad altre “nuove”, scaturite, cioè, proprio da una rilettura unitaria di una serie di tasselli eterogenei. 
In pratica le nostre scelte progettuali sono state dettate in primo luogo, appunto, da un’analisi 
storico-formale dei borghi abruzzesi, tenendo presente che le unità da noi progettate avrebbero 
dovuto essere costituite da elementi facilmente producibili ed assemblabili, facilmente mantenibili 
ed eventualmente disassemblabili; in aggiunta, altro requisito fondamentale che ci siamo pre# ssati, 
le parti che avrebbero composto le nostre strutture, sarebbero dovute essere ricavate da materiali 
locali. Ciò che ne risulta è una serie di strutture in legno di altezze diverse e tetto inclinato del 
40%, aggregate tra di loro a formare delle con# gurazioni eterogenee. Certamente una prima 
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critica potrebbe derivare dal fatto che i paesi tipici abruzzesi sono costruiti interamente in pietra 
e non in legno, ma la nostra scelta è motivata da due fattori: il primo, di natura concettuale, si rifà 
alla tensione mimetica nei confronti della natura da parte delle popolazioni antiche. Sono costruiti 
in pietra tutti quei borghi che si trovano alle pendici delle montagne; per questo motivo ci 
sembrava coerente, situando il nostro progetto all’interno di un bosco, costruirlo interamente in 
legno. Il secondo è giusti# cato dalla necessita di costruire gli elementi necessari alla realizzazione 
delle strutture in tempi brevi e con lavorazioni semplici senza tralasciarne, però, la qualità. Il 
concetto di qualità è imprescindibilmente legato a quello di verità: un progetto è di qualità se resta 
esattamente ciò che è, se etica ed estetica mantengono un rapporto. Ed è proprio questo il motivo 
per cui abbiamo deciso di utilizzare il legno lasciato grezzo, nudo ed esposto agli agenti atmosferici; 
il legno è un materiale vivo, ecologico e rinnovabile, progettato per tornare alla terra per 
combustione o proprio grazie all’azione degli agenti atmosferici. Purtroppo oggi manca una 
cultura approfondita sul legno: si sente dire che il legno è sostenibile, bello, caldo, che è un 
materiale antisismico, senza considerare che le specie legnose sono assai più varie del classico abete 
ed ognuna ha delle caratteristiche proprie. Alcune scelte e% ettuate dal punto di vista prestazionale 
in merito al legno utilizzato non sono le migliori in senso assoluto, ma per noi è risultato più 
importante utilizzare essenze di legno presenti sul territorio; questo ci è servito per far capire che, 
ragionando in questo modo, le scelte progettuali possono essere completamente diverse da un 
luogo ad un altro. Per fare un esempio, nella scelta dei materiali per i pannelli abbiamo utilizzato 
legno di pioppo per le assi interne e legno di abete per i rivestimenti esterni; lo strato isolante è 
composto da lana di pecora che ha la caratteristica di trattenere l’umidità regolando il microclima 
degli ambienti. Il cedro del libano è un’essenza capace di fare il lavoro svolto dalla lana, e quindi 
in altre regioni del mondo la progettazione di un’eventuale componente di questo tipo può 
prevedere soluzioni diverse. Parlare di legno in generale è quindi quantomeno semplicistico; se 
pensiamo di paragonare l’utilizzo della parola a quella di uno dei materiali più usati al mondo, il 
metallo; conosciamo benissimo la grandissima varietà di metalli esistente, come sappiamo 
benissimo che il rame ha caratteristiche completamente diverse dall’acciaio. Questo esempio è un 
aiuto a renderci conto dell’enorme sproporzione tra il peso che oggi diamo a due materiali 
fondamentali per l’uomo, e ci o% re la possibilità di intuire la grande possibilità di evoluzione 
nell’utilizzo del legno. Ovviamente il nostro progetto non si limita all’utilizzo del legno e di alcune 
delle sue essenze, ma prevede l’utilizzo anche di altri materiali locali, che costituiscono una grande 
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opportunità di sviluppo nell’ambito delle costruzioni sostenibili. Oggi un approccio di questo 
tipo può sembrare paradossale in quanto la gravità dell’universo del design ha attirato a sé 
realizzazioni apatiche e spazi virtuali frutto dell’assuefazione dell’uomo nei confronti della 
tecnologia. E’ obbligatorio precisare che questo non vuole essere un progetto di ri# uto o critica 
verso l’innovazione tecnologica, che è una risorsa di straordinario valore, bensì un sogno, forse 
un’utopia, sicuramente una s# da, un tentativo di “contrabbandare” spunti di ri= essione che si 
insinuino nelle crepe dei condizionamenti ideologici e normativi. La maggiore di>  coltà di 
successo risiede nell’accettazione di un tipo di intervento del genere da parte del lettore e di chi 
dovrebbe partecipare attivamente a questo tipo di lavoro; è molto di>  cile pensare che in una 
società in cui regna un sentimento di egoismo e di continua rincorsa all’ultima tendenza non si 
paventi l’umiliazione del giudizio altrui sull’ apparente povertà del risultato; ma ritengo che una 
situazione di emergenza, in un territorio particolare come quello aquilano, sia il terreno idoneo 
per seminare questo tipo di concetto. Questa ricerca pone le basi nel riconoscermi in modelli di 
riferimento come artigiani, carpentieri, ma anche artisti e progettisti che hanno battuto questa 
strada prima di me, credendo nel recupero dell’essenzialità del lavoro, del valore dell’esperienza 
diretta, nel “golpe” alla supremazia del senso della vista. Questo progetto non è un elogio al fai-
da-te, al passatempo considerato come pedissequa imitazione del fare le cose, mero appagamento 
dell’ego; non vuole nemmeno essere un’a% annosa quanto infruttuosa e nostalgica pretesa di 
risvegliare sentimenti arcadici seguendo i quali ciascuno riesca ad emanciparsi dalla società 
contemporanea producendo il necessario per il proprio sostentamento; è altro rispetto ad una 
guerra spartana all’industria, i cui validi strumenti vanno utilizzati ed innovati. E’ piuttosto una 
semina, una coltivazione dell’attitudine alla ricerca. Per questo motivo credo che questo progetto 
si trovi a proprio agio se inserito nella categoria dell’autoprogettazione, secondo cui l’operatore, 
nel ripetere l’atto (di taglio, # ssaggio, ecc.) non dovrà essere mentalmente passivo ma, attraverso 
la possibilità di operare cambiamenti e variazioni, avrà la possibilità di capire le ragioni strutturali 
del progetto, migliorando la propria capacità di valutazione, attraverso un approccio critico e 
attento, personale e personalizzato, fattore e fautore di qualcosa che accompagni la sua essenza ed 
in cui anche l’errore è ammesso, in un processo di esaltazione della bellezza, della varietà e della 
verità di un risultato # nale che non è ottenibile attraverso una produzione di tipo industriale e 
meccanizzata.
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Progetto del modulo

Considerando il processo di progettazione delle singole unità come un processo partecipativo, 
in fase metaprogettuale ci è sembrato necessario pensare, dandoci delle regole, ad un sistema 
facilmente adattabile alle diverse esigenze, che però costituiscono una variabile troppo ampia, e 
quindi di>  cile da approfondire. Proprio per questo motivo il sistema dei moduli necessitava di 
un’estrema = essibilità, oltre a tutte quelle caratteristiche di cui abbiamo discusso in precedenza. Darsi 
delle regole, dei criteri di base necessari a fare ordine, ci è sembrato un modo valido di procedere, 
consapevoli del fatto che in un secondo momento, nella fase partecipativa, questi potranno essere 
cambiati, se non stravolti. La prima cosa che abbiamo voluto # ssare è stata la base dimensionale da 
cui partire. A tal proposito abbiamo preso come dimensione base un quadrato di 99 cm di lato che 
andasse a richiamare concettualmente il numero così ricorrente nella città; contemporaneamente 
siamo partiti con la progettazione dei pannelli e, di conseguenza, del loro dimensionamento, 
raggiungendo uno spessore di 24 cm. A questo punto abbiamo iniziato ad assemblare i quadrati 
della griglia. Come dimensione minima del modulo abbiamo pensato all’aggregazione di quattro 
quadrati, a richiamare i quattro quarti della città. Nelle nostre intenzioni concettuali, quindi, ogni 
unità minima o più unità minime aggregate rappresentano le unità base, che richiamano la città 
vecchia e che vanno a ricostruirla. Dal punto di vista tecnico abbiamo poi posizionato i pilastri 
in legno di farnia di sezione 15x15 cm negli angoli del perimetro formato da tanti quadrati della 
griglia a seconda della grandezza del modulo; i pilastri sono accentrati di 9 cm rispetto al bordo 
per consentire l’inserimento dei pannelli (che saranno agganciati alla struttura per mezzo di viti 
strutturali) e posti ad una distanza di 165 cm all’interasse. La copertura sarà costituita da una 
capriata asimmetrica semplice, quindi mono-falda, inclinata del 40%. La struttura portante sarà 
costituita da puntoni in legno di abete 5x15 cm # ssati alla struttura dei pilastri mediante barre 
passanti e dadi. Sopra di essi sarà steso uno strato di perline, ovvero delle assi piallate, in questo caso 
sempre di abete rosso 4x25 cm, con aggancio maschiato; al di sopra di esse verrà posizionato uno 
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strato di isolante in lana di pecora dello spessore di 5 cm intelaiato con morali di legno di sezione 
5x5 cm e ricoperto da un’ulteriore strato perlinato, sempre in legno di abete ma questa volta con 
formato 2,5x25 cm; la strati# cazione prosegue appoggiando dei mezzi morali 5x3 sull’assito per 
consentire la ventilazione del tetto; ancora ad un livello superiore troviamo un ulteriore strato 
perlinato in legno di abete rosso composto da assi di formato 2,5x4 cm su cui sono apoggiati dei 
listelli 4x4 cm in abete rosso che serviranno da supporto per lo strato di scandole in Robinia di 
formato 2,5x36 cm e lunghe 70 cm. I manti di copertura in scandole lignee sono oggi piuttosto 
rari da trovare in territorio italiano, rappresentando però una tecnica costruttiva antica e un 
tempo molto di% usa anche nel nostro Paese. Il termine “scandola”, proviene dal latino e signi# ca 
letteralmente assicelle. Nell’epoca dell’antica Roma già si utilizzavano e ne abbiamo testimonianza 
grazie ad alcuni scritti di autori quali Vitruvio Pollione e Plinio; le scandole venivano utilizzate 
anche in Gallia, Portogallo, Spagna e Germania. Ancora oggi in alcune di queste aree europee 
troviamo tracce di% use di questa tecnica costruttiva mentre la sua presenza è ancora più cospicua 
nelle regioni dell’Europa centro settentrionale quali Svezia e Norvegia, ma anche sulla riva del 
Bosforo, in Turchia e in alcune regioni dell’ex unione sovietica. Anche nell’America del nord, 
in Canada e negli Stati Uniti, sono presenti numerose coperture in scandole dette “shingles” o 
“shakes”, a seconda della tecnica di taglio utilizzata per ricavarle dal tronco d’albero originario. In 
Italia, i tetti coperti da scandole lignee sono ormai piuttosto rari, se non del tutto assenti, e sono 
stati spesso sostituiti da manti realizzati con elementi in cotto o in lamiera. E’ ancora possibile 
trovare alcuni esemplari di simili coperture nelle montagne piemontesi, nell’alta Val di Susa, 
nell’alta Valle Anzasca, nella Val Formazza, in alcune valli lombarde e nella conca di Livigno. 
Nel resto della nostra penisola le scandole sono oggi molto rare e risultano segnalate in singole e 
speci# che località: in Toscana, nel Grossetano, in Sardegna, nella Barbagia, in Campania, nella 
penisola Sorrentina e, in# ne, in Liguria. Le tecniche costruttive, come i materiali e gli accorgimenti 
adottati nella realizzazione delle coperture in scandole, variano sensibilmente non solo da regione 
a regione ma anche da una valle all’altra, all’interno dello stesso territorio provinciale. Per quanto 
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riguarda la scelta dell’essenza del legno da utilizzare, tra le fonti di informazione esistono notevoli 
discordanze: nelle regioni alpine, l’essenza di legno maggiormente utilizzata è il larice o altre 
essenze resinose, quali il pino o l’abete; in liguria e in Campania troviamo ancora oggi, in quei rari 
esempi rimasti, scandole in legno di castagno. Negli antichi trattati e nei manuali ottocenteschi, i 
tipi di legno comunemente indicati come adatti a ricavare scandole erano il rovere, la quercia o il 
faggio. Noi utilizziamo il legno di Robinia in quanto negli ultimi anni si è evidenziato come questa 
sia tra le più resistenti essenze europee, essendo paragonabile a molte specie esotiche. La posa delle 
scandole avviene su strati sovrapposti in maniera sfalsata garantendo così la tenuta all’acqua del 
manto che, inoltre, ha la caratteristica di gon# arsi con l’umidità facendo si che le singole scandole 
si comprimano tra di loro non permettendo all’acqua di # ltrare. Secondo alcune testimonianze, le 
coperture in scandole potevano durare anche più di un secolo nel caso in cui veniva assicurata una 
manutenzione continua: i singoli elementi, dopo circa 30 anni venivano, infatti, girati, così che 
la parte esposta agli agenti atmosferici veniva bucata, fornita di cavicchiolo e montata al riparo, 
sottoposta ad altri due strati di scandole; le scandole eccessivamente deteriorate, inoltre, venivano 
sostituite con nuovi elementi senza troppe di>  coltà. La durata di una copertura in scandole, però, 
è ovviamente legata al tipo di essenza utilizzata: alcuni studi individuano, ad esempio, un limite 
pari a 50 anni per scandole in rovere ed uno pari a 10-20 anni per quelle in abete. In passato, 
nell’ambito di un’economia silvo-pastorale, una tipologia di copertura come quella eseguita in 
scandole, rispondeva alla perfezione ai requisiti tecnici ed economici richiesti: la materia era 
facilmente reperibile in loco; la lavorazione, il montaggio e la manutenzione erano agevolmente 
eseguite dagli abitanti stessi degli edi# ci, la tenuta all’acqua era garantita in modo apprezzabile. Il 
legno, inoltre, garantiva una buona resistenza agli e% etti del gelo e degli shock termici, consentendo 
alla copertura di durare più a lungo. Vi sono delle innegabili ragioni di carattere ambientale e 
tecnologico che ci hanno spinti a progettare il manto di copertura utilizzando il sistema delle 
scandole: in primo luogo perché dal punto di vista formale si inseriscono naturalmente all’interno 
di un paesaggio dai contorni boschivi; inoltre, il legno, come accennato, resiste al gelo e agli shock 
termici meglio di altri materiali.
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Perché il legno

Nonostante non sia un materiale associabile alla tradizione abruzzese ed in generale del nostro 
Paese (eccezion fatta per le regioni alpine) il legno è un materiale dalle in# nite applicazioni, ed è 
radicato nella cultura del nostro tempo per le sue doti di familiarità, = essibilità di lavorazione e 
d’uso, compatibilità con altri materiali. In Italia, purtroppo, la formazione di operatori del processo 
esperti della fase di progettazione è decisamente insu>  ciente. Nel corso degli studi universitari, 
pochissime sono le occasioni per misurarsi con le problematiche progettuali relative all’impiego 
di sistemi costruttivi in legno. E’ pur vero che sistemi come il “fachwerk” o il “baloon frame” e 
il “platform frame”, come il “block bau” rappresentano modi di costruire a noi culturalmente 
lontani; non per questo, però, sono modi completamente estranei, non importabili, recuperabili 
o adattabili. La mancanza di manualistica e di informazione tecnica adeguata hanno spesso 
scoraggiato generazioni di progettisti all’approccio con questo materiale, preferendo tecnologie 
più di% use e documentate. Da un po’ di tempo a questa parte, però, le applicazioni del legno in 
edilizia sono tornate decisamente in auge. I rischio più grande è che questo interesse sia dovuto 
ad un # lone di tendenza, il che signi# cherebbe un tipo di approccio poco genuino e scarsamente 
colto. Lo scopo di questa parte di lavoro è quella di fare un quadro sommario sulle possibilità 
che o% re il materiale legno, ponendo l’accento sul fatto che in realtà reputo ancora ampio il 
bagaglio di conoscenze da acquisire in merito alla progettazione di sistemi costruttivi in legno, 
materiale che spesso si considera, banalizzando, unico, senza interrogarsi sulle di% erenze (che sono 
spesso enormi) tra le diverse essenze o le diverse tecniche costruttive. Ecco quindi che sembrava 
necessario cercare di insinuare degli spunti di ri= essione lasciando poi, a chi vorrà, la possibilità di 
approfondire partendo dai testi presenti in bibliogra# a.
-Cenni sull’evoluzione storica dell’utilizzo del legno nelle costruzioni
Il legno, insieme al fango, alla pietra e ai mattoni crudi, è stato fra i primi materiali utilizzati 
dall’uomo per la costruzione di architetture stabili, ad incominciare dai sistemi a pala# tta. 
Nondimeno per il suo favorevole rapporto peso/resistenza ha rappresentato la risorsa più indicata 
per la realizzazione di ambienti di vita con# nati in grado di essere facilmente trasportati dalle 
popolazioni non stanziali: si veda, per esempio, la struttura di elevazione verticale della tenda nera 
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dei beduini. Ha costituito per molti secoli l’unico materiale adatto a realizzare strutture portanti 
orizzontali per la sua leggerezza, resistenza a trazione e disponibilità dimensionale. Fin dall’antichità 
è stato usato con continuità per tutti i componenti costruttivi, sia portanti sia complementari. 
Soprattutto per l’edi# cazione di uno scheletro ligneo autoportante che permetteva di velocizzare 
sensibilmente le operazioni costruttive, da completare poi con tamponamenti leggeri o pesanti 
che collaborano all’irrigidimento di tutto il complesso strutturale. Una variante signi# cativa è 
quella delle piccole costruzioni che utilizzavano uno scheletro portante di% uso. A favore del legno 
hanno giocato sicuramente: per molte regioni, una di% usa possibilità di approvvigionamento in 
natura; un’agevole lavorabilità; una spiccata duttilità applicativa; una leggerezza che consente un 
facile trasporto e un’altrettanto agevole messa in opera, senza risultare limitante per l’ottima 
resistenza meccanica. Una costruzione in legno, inoltre, a seconda delle condizioni di utilizzo e 
delle essenze adoperate, può resistere per un tempo decisamente lungo. Il caso delle fondazioni a 
pali in legno su cui poggia Venezia (# g. 1.13) è emblematico: il fango in cui sono in# ssi i pali li 
ha mantenuti integri per millenni. L’ uso dei legno come materiale strutturale ha da sempre 
dovuto fare però i conti con la sua elevata elasticità. Se per certi versi, come la risposta alle azioni 
dinamiche, tale caratteristica può rappresentare un punto a favore, per altri versi essa rende 
problematica la realizzazione di scheletri su>  cientemente rigidi; in grado cioè di non pregiudicare 
la stabilità degli altri componenti edilizi, primi fra tutti quelli delle chiusure verticali e delle 
partizioni interne. Per ovviarvi si è fatto ricorso, come si vedrà, all’uso di controventi diagonali 
secondo modalità che di% eriscono nel tempo e nello spazio. Piuttosto signi# cative sono le soluzioni 
sviluppate da alcune popolazioni asiatiche, cinesi e giapponesi in particolare. Per evitare che i nodi 
dei telai lavorassero come una cerniera (in seguito alle rotazioni consentite dall’elasticità del 
materiale) compromettendo così la rigidità dell’organismo edilizio non controventato da diagonali, 
esse hanno sviluppato tecniche di potenziamento del nodo in modo da renderlo assimilabile a un 
incastro rigido. Rispetto agli altri materiali tradizionali impiegati nelle costruzioni, il legno 
possiede una peculiarità unica: reagisce bene sia a compressione sia a trazione e proprio per questo 
è stato possibile il suo impiego per gli elementi in= essi. Inizialmente il legno veniva spesso 
impiegato per la realizzazione di molteplici parti. Oltre che per le strutture di elevazione orizzontale 
e inclinata (solai e coperture a falde), anche per le chiusure verticali e le partizioni interne. Esempi 
noti sono certamente le in# nite tipologie dei primi ripari a capanna. Nelle zone caratterizzate da 
una pressoché illimitata disponibilità di materia prima, il tronco e gli apparati ad esso connessi 
(cascame, corteccia) servivano per realizzare praticamente la quasi totalità del sistema edilizio. 
Dove, invece, gli alberi non erano così abbondanti, i sistemi di tamponamento e di chiusura 
superiore vedevano sovente l’introduzione di prodotti complementari quali il fango, paglia o altri 
elementi vegetali. Un passo importante è rappresentato dalla nascita dei sistemi costruttivi a 
intelaiatura lignea più o meno di% usa, che trovano l’espressione forse per lungo tempo più matura 
nell’opus craticium romano. Tecnica questa (con molti archetipi e successive evoluzioni) per la 
realizzazione delle strutture portanti e al contempo del tamponamento, capace di unire alla 
rapidità costruttiva del traliccio portante in legno le prestazioni di controllo ambientale e di 
sicurezza o% erte dalle chiusure in terra cruda, in mattoni o in pietra. Suggestive analoghe soluzioni 
hanno caratterizzato per secoli il centro e nord Europa e continuano a o% rire sistemi costruttivi 
ancor oggi adottati specialmente in ambiente rurale o storicizzato. Il procedimento costruttivo 
“fachwerk” è stato in grado di segnare l’evoluzione edi# catoria di intere regioni con diverse 
espressioni tecnico-stilistiche. In queste costruzioni con strutture intelaiate a vista, gli elementi 
diagonali sono inseriti all’interno della maglia ortogonale deformabile per garantire un insieme di 
elementi triangolari e quindi indeformabili. All’e% etto irrigidente de# nito dalle aste diagonali 
concorre altresì il successivo tamponamento. Salvo questa eccezione, l’elemento costruttivo in 
legno lasciato a vista è stato tuttavia quasi sempre sinonimo di costruzione povera o comunque 
provvisoria. L’architettura di pregio e quella monumentale volute e progettate per durare nei secoli 
tendevano a limitare l’uso di questo materiale o a proteggerlo, nascondendolo sotto rivestimenti 
in pietra o a intonaco. Nell’ edilizia storica e nei diversi contesti geogra# ci e socioculturali il 
processo di lenta, ma progressiva sostituzione di elementi lignei con componenti realizzati da 
materiali più duraturi è sempre stato evidente. Questi mutamenti, oltre che dettati da ragioni 
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tassello ad espansione uno ogni metro

barra in acciaio passante su tutta la lunghezza del gabbione
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bioni alla struttura del 
modulo di legno.
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estetico/morfologiche, tendevano a soddisfare requisiti molto più improcrastinabili come per 
esempio la resistenza dell’edi# cato agli incendi che si sviluppavano all’interno di perimetri urbani 
altamente popolati e quindi compressi (gli incendi di Roma nel 27, 36, 54, 64, 80 e 192 d.C, di 
Londra nel 798 e 992, di Venezia nel 1106, di Oslo nel 1694, solo per citarne alcuni). Le colonne 
in legno, che in origine erano presenti nei templi greci, col tempo vengono sostituite con elementi 
lapidei che però in tutto e per tutto continuano a rappresentare una citazione della struttura 
originaria e del materiale primigenio: colonne come reinterpretazione del tronco, metope e trigli#  
a mascherare, ma al tempo stesso a ricordare, la struttura in legno della copertura ecc. Un altro 
frammento signi# cativo di modi# cazione è rappresentato dai portici cittadini. In molte città che 
scoppiavano entro i perimetri delle mura, l’aumento della densità abitativa innescò la consuetudine 
di aumentare la super# cie degli alloggi tramite sporti che iniziavano dal solaio del primo piano, o 
comunque ad altezza tale da non compromettere la corretta fruizione della sezione stradale a terra. 
Quando si veri# cò che gli sporti, sempre più pronunciati, non furono più in grado di essere retti 
dalle travi aggettanti di solaio e, in una successiva evoluzione, dai puntoni diagonali che 
fuoriuscivano dalla facciata, si ricorse ai piedritti in legno. Questi poggiavano su basamenti di 
pietra o mattone che li allontanavano dal pericolo dell’umidità ascendente e dagli urti. Andavano 
infatti inizialmente a invadere la pubblica via. Il caso di Bologna attorno al ‘200 è emblematico: 
assieme alla trasformazione da spazio privato su suolo pubblico a spazio pubblico su suolo privato, 
il portico passò, anche in questo caso sotto la spinta di editti emanati dalle locali autorità, da 
struttura completamente in legno a struttura con diversi gradi di transizione dovuti a motivi di 
sicurezza pubblica e di decoro. Dapprima vennero sostituiti i piedritti in legno con colonne in 
muratura o comunque si rivestirono gli stessi con muratura e intonaci per difenderli dalle 
intemperie e dal fuoco; nelle nuove costruzioni, invece, il portico, imposto per legge, non poteva 
più essere sostenuto da telai lignei. Si passò poi a rivestire anche le travi portanti e a controso>  ttare 
l’impalcato di solaio nel sottoportico. Dove la tipologia del palazzo lo consentiva, si impiegarono 
direttamente archi e volte in muratura al posto dei solai piani. Tornando ai procedimenti 
costruttivi, una menzione a parte meritano altri edi# ci che nel passato venivano realizzati nelle 
regioni del centro e nord Europa e che impiegavano scheletri portanti in legno, connotati da una 
morfologia di insieme piuttosto complessa. Forme che arricchivano alquanto la percezione dello 
spazio interno. Tratto distintivo del sistema era da una parte la concezione intrecciata della 
struttura per un’ottimizzazione delle linee di forza, dall’altra un’estrema perizia nella realizzazione 
delle connessioni. Non meno interessante risulta l’articolazione in telai dalla morfologia complessa, 
ma dotati di un elevato grado di serialità: un importante tentativo di “industrializzazione” in nuce 
del sistema costruttivo. Nelle zone montane o nelle grandi pianure caratterizzate da ampie foreste, 
soprattutto di conifere per la morfologia adeguata del tronco, si svilupparono da sempre organismi 
edilizi fondati sulla costituzione di pareti portanti continue preferibilmente sul perimetro esterno, 
le già citate costruzioni a “blockbau”. Esse venivano realizzate in tronchi sovrapposti a castello e 
incastrati fra loro con intagli a “mezzo legno” agli angoli dell’edi# cio, procedendo 
contemporaneamente sui quattro lati. Presentavano inoltre la particolarità di vedere risolti tutti i 
sottosistemi della costruzione con l’uso del legno: porte, battenti, # nestre, arredo e rivestimenti 
interni, sia verticali che orizzontali, struttura e sovente manto di copertura, gronde e sistemi di 
allontanamento delle acque. Le uniche eccezioni erano l’attacco a terra, realizzato con un 
basamento in pietra ed eventualmente il camino in muratura. Uno dei dettagli esecutivi di maggior 
interesse è rappresentato dagli irrigidimenti in mezzeria detti “lucchetti”: evitano che i tronchi , 
per loro naturale irregolarità o per deformazioni occorse nel tempo in seguito a variazioni 
igrometriche, possano muoversi ed uscire sensibilmente dal piano della parete; sono realizzati con 
doppio montante e sistema di connessione trasversale a pressione graduale con cunei, oppure con 
elementi passanti che vengono in# lati da un montante continuo. Pur non discostandosi troppo 
dalla tecnologia originaria che ha continuato e continua tutt’ora in alcune regioni a produrre 
interessanti risultati, si sono registrate nel tempo numerose varianti tecniche del “block bau”, # no 
ad alcuni sistemi odierni di prefabbricazione leggera per case in legno a parete portante continua. 
Fra gli archetipi e questi ultime tipologie costruttive che hanno consentito l’introduzione di un 
elevato livello di industrializzazione fuori opera con assemblaggio veloce degli elementi 
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prefabbricati in opera, si collocano evoluzioni intermedie del sistema, tese a garantire migliori 
connessioni, a eliminare soluzioni di continuità nella parete, a fornire una super# cie interna il più 
possibile piana e senza asperità. Soprattutto nell’Ottocento, durante la nascita dei nuovi centri 
urbani nelle grandi colonizzazioni delle zone boschive occidentali del Nord America, alle 
costruzioni in tronchi, che mostravano un aspetto ed un carattere piuttosto duraturo, ma al tempo 
stesso grezzo, e che richiedevano un pesante lavoro unitamente ad ingenti quantitativi di materiale, 
si sostituirono in parte dei veri e propri nuovi brevetti costruttivi. Essi erano caratterizzati da una 
struttura controventata, cioè da telai in legno chiusi da assiti o, più tardi, da pannelli sempre in 
legno. Rispondevano alle mutate esigenze del mercato: passare ad un certo livello di 
industrializzazione per velocizzare le operazioni di posa in opera ed ottimizzare l’uso della materia 
prima; impiegare unioni facili e veloci (con chiodi), diminuire il numero di operai durante la fase 
di costruzione, numero che era invece elevato nel caso di movimentazione di grandi e pesanti 
tronchi. L’introduzione del chiodo industrializzato, e quindi prodotto a bassi costi, contribuì alla 
fortuna di questi brevetti. I sistemi costruttivi che vennero ideati, i più noti dei quali prendono il 
nome di sistema “balloon” e sistema a “platform”, si basavano sull’uso di chiodi e di tavole o 
piccole travi standardizzate. Le sezioni dei pro# li in legno sono variabili nei diversi periodi e nei 
diversi contesti. Con l’utilizzo di sole tavole, solitamente in formato 5x10 cm, era possibile 
realizzare una costruzione a ossatura lignea di tipo di% uso, cioè formata da elementi ravvicinati e 
di sezione contenuta, unitamente a tutti i diversi elementi costruttivi, sia portanti (pareti, solai, 
coperture), sia di chiusura e partizione. Laddove una sola tavola si dimostri insu>  ciente per 
garantire prestazioni di resistenza o connessioni adeguate, gli elementi vengono accoppiati o 
triplicati. Tutto il sistema costruttivo è ampiamente codi# cato e si propone, quindi come un 
possibile esempio per l’autocostruzione; in e% etti il nostro progetto a% onda le proprie radici 
proprio in sistemi costruttivi del genere. Mentre il “baloon frame” adotta montanti continui dal 
basamento alla copertura e consente, di conseguenza, in virtù della limitata disponibilità 
dimensionale media delle tavole, la costruzione di edi# ci al massimo di due piani, nel sistema a 
“platform” le travi di solaio tendono a realizzare appunto una piattaforma, che interrompe i 
montanti delle pareti e costituisce ogni volta il piano di appoggio dei montanti del piano successivo. 
Tale caratteristica permette la realizzazione di edi# ci multipiano. Circa l’etimologia del termine  
“baloon frame”, si può dire che essa, in origine, venne a>  bbiata, con accezione negativa, ad un 
sistema costruttivo ideato presumibilmente da G.W. Snow a Chicago nel XIX secolo. Questo per 
sottolineare come, rispetto alle allora correnti metodologie di costruzione, decisamente più 
massicce, il nuovo brevetto dava vita a organismi edilizi talmente leggeri, che sarebbero volati via 
come un pallone al primo so>  o di vento; ma la storia e la fortuna applicativa del brevetto hanno 
presto smentito tali a% ermazioni. In# ne, nel corso dei secoli successivi sono state sviluppate una 
serie di varianti tecnologiche e morfologiche di questi procedimenti originari, varianti che 
continuano ancora oggi a produrre interessanti risultati. 
-Scenario sintetico dell’evoluzione del ruolo del legno come materiale da costruzione
_Anni ’50: In questo periodo è predominante l’esigenza della ricostruzione postbellica; il legno 
viene utilizzato ampiamente nella fabbricazione di serramenti come unica alternativa tecnologica, 
mentre per quanto riguarda solai e coperture cede sempre di più il posto al laterocemento.
_Anni ’60: Si registra un’elevata domanda di alloggi, dovuta alla crescente migrazione verso il 
nord che porta alla realizzazione di interi quartieri attraverso la tecnica della prefabbricazione 
pesante (pannelli di calcestruzzo); il legno viene escluso de# nitivamente dal campo strutturale, ma 
mantiene importanti spazi di azione per quel che riguarda i serramenti. Anche in questo settore 
però si avvicina una crisi, dovuta alla riluttanza da parte degli artigiani di adeguarsi ai criteri 
introdotti dalla prefabbricazione.
_Anni ’70: I produttori comprendono che, per seguire le innovazioni di progetto e di processo 
introdotte dai livelli di industrializzazione è necessario confrontarsi con il mercato e con le 
richieste di prestazioni e di qualità; l’attenzione si sposta sulla riscoperta dei saperi nascosti nelle 
strutture del passato e riportati alla luce attraverso un processo di analisi e recupero delle stesse. Il 
legno massiccio, non riuscendo a competere con la forza innovativa di materiali come l’alluminio, 
l’acciaio e la plastica, inizia ad essere utilizzato in maniere non convenzionali, nascono le # bre, i 
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listelli e le prime industrie produttrici di legno lamellare ed MDF.
_Anni ’80: Si a% accia la tendenza di sviluppare il settore dell’artigianato  e al tempo stesso quello 
dell’innovazione tecnologica, avvalendosi del supporto di altri materiali laddove il legno risulti 
carente.
_Anni ’90: La casa tende ad impiegare materiali della tradizione, ma dal punto di vista strutturale 
sistemi portanti come il cemento armato hanno il sopravvento su tutti gli altri.
-Aspetti ecologici, economici ed energetici dei manufatti in legno
Nella scelta dei materiali da costruzione, la tendenza maggiormente di% usa è quella di convogliare 
l’attenzione verso il consumo di energia dei componenti edilizi durante la fase di esercizio; 
questo fattore viene consolidato dalla mancanza di sensibilità condivisa verso quelle logiche di 
sostenibilità in grado di valutare l’impatto che un materiale è in grado di apportare all’interno del 
suo stesso ciclo di vita. Il bilancio totale di risorse energetiche a carico di un materiale annovera 
infatti la fase di estrazione della materia prima, la lavorazione per la trasformazione in prodotto 
# nito o semilavorato, il trasporto, l’utilizzo e la manutenzione e, in# ne, lo smaltimento o il riciclo. 
In quest’ottica i prodotti derivati dal legno presentano sicuramente molteplici vantaggi:
-I materiali lignei sono prodotti dagli alberi, risorsa rinnovabile naturalmente e, attraverso 
opportune politiche di gestione forestale, controllabili dall’uomo in maniera sostenibile;
-Il legno è un materiale reperibile in natura già allo stato di semilavorato, caratteristica che riduce 
in modo sostanziale la quantità di energia impiegata per la trasformazione in prodotto # nito. 
Inoltre, gli scarti delle lavorazioni (cortecce, trucioli, cippati) sono facilmente riutilizzabili come 
risorsa energetica ;
-gli alberi sono in grado di assorbire ed immagazzinare l’anidride carbonica presente nell’atmosfera 
e prodotta dalle attività umane, rilasciando ossigeno; se il materiale è successivamente utilizzato 
quale combustibile e viene quindi nuovamente introdotto nel ciclo naturale, questo si chiude 
a bilancio neutro per quanto riguarda la CO2. E’ tuttavia necessario evidenziare che il ciclo di 
vita del legno presenta alcune voci non trascurabili, valutate attraverso l’analisi del “Life-Cycle 
of wood framing”, metodo utilizzato per la stima del consumo energetico dall’”estrazione” della 
materia prima, # no alla dismissione dei manufatti per le costruzioni in carpenteria lignea. Nel 
bilancio # nale sono da considerare, infatti, anche:
- gli impatti dovuti al trasporto della materia nelle di% erenti fasi del ciclo produttivo, di lavorazione 
e distribuzione, voce particolarmente onerosa dal punto di vista energetico;
-i successivi trattamenti preservanti e% ettuati sia attraverso processi a vapore, sia chimici;
-la stagionatura e l’imballaggio;
-i processi di lavorazione della materia prima in semilavorati o prodotti # niti, procedure che si 
avvalgono di macchinari particolarmente energivori;
-la fase di costruzione del manufatto in cantiere, per la quale sono impiegati elementi metallici;
-la fase di dismissione che comprende la demolizione o lo smontaggio selettivo; in questi casi 
è possibile riutilizzare gli scarti per la produzione di materie prime secondarie, ma non senza 
l’utilizzo di materiali chimici e collanti. Diversamente è possibile riciclare il materiale primario, 
prolungando ulteriormente il ciclo di vita del legno, oppure utilizzarlo quale materiale da 
combustione per la produzione di energia pulita (attraverso termovalorizzatori). Malgrado le 
suddette voci possano far tendere il bilancio energetico verso il segno negativo, la # liera del legno 
è comunque la sola risorsa rinnovabile sia per processo naturale che per volontà urbana. Circa il 
livello di compatibilità con la tutela dell’ambiente, c’è da aggiungere e sottolineare che l’impiego 
massivo di questo materiale non impoverisce necessariamente il patrimonio boschivo, ma al 
contrario, se condotto correttamente, lo rinforza. In primo luogo perché, ponendo attenzione 
al bosco, potando gli alberi giovani ed eliminando quelli ormai morti o malati si contribuisce 
a ra% orzare la qualità del terreno, ed in secondo luogo perchè si innestano delle politiche di 
riforestazione programmata più attente, con un conseguente accrescimento del patrimonio 
forestale.
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Legno e materiali a base di legno

Come accennato in precedenza, parlando di legno ci riferiamo ad un ambito troppo generico e 
non è su>  ciente per de# nire l’esatto materiale di cui è composto un oggetto, grande o piccolo che 
sia. Sarebbe più giusto, quindi, ed è una tendenza che si sta a% ermando, de# nire di volta in volta 
l’essenza o la tipologia di legno utilizzato. Infatti il legno, grazie agli avanzamenti tecnologici, può 
essere distinto non solo in base alla specie di albero da cui è ricavato il materiale, ma anche da una 
serie di elementi strutturali sempre più di% usi:
_Il legno massiccio è quello che presenta maggiore tradizione in edilizia ed è attualmente 
utilizzato soprattutto per interventi di recupero e/o sostituzione di strutture esistenti. I prodotti 
in legno massiccio vengono ricavati dai tronchi migliori per forma, dimensioni, caratteristiche 
di accrescimento. Da ogni tipologia di tronco, poi, è comunque possibile ricavare vari elementi, 
di dimensione e qualità diverse a seconda dell’albero e del tipo di taglio che verrà e% ettuato. Il 
vantaggio di un elemento in legno massiccio è che la sua struttura, rispetto alla materia prima, ha 
subito poche modi# che, trovandosi in natura già allo stato di semilavorato; in particolare viene 
interessato da diverse fasi successive: segagione, stagionatura ed essiccazione. Il legno massiccio 
per uso strutturale deve essere classi# cato secondo la resistenza con una regola conforme alla 
norma armonizzata UNI EN 14081. Per il legname di provenienza italiana può essere applicata 
la norma UNI 11035. Più in generale, per la classi# cazione del legname massiccio di conifere 
dell’Europa Centro-Sud può essere applicata la norma DIN 4074; in ogni caso molti paesi, 
Europei e non, hanno pubblicato norme nazionali per la classi# cazione del legname cresciuto 
all’interno del proprio territorio. A sua volta il legno massiccio può essere diviso in due categorie: 
il legno massiccio a spigoli vivi (spigoli che in realtà possono essere poi leggermente smussati 
anche per questioni di sicurezza nella fase di movimentazione, di messa in opera e di esercizio) 
deriva dal semplice taglio del tronco in elementi generalmente a sezione quadrata o rettangolare, e 
gli elementi di questo tipo vengono generalmente de# niti segati in quattro # li; il legno massiccio 
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con spigoli fortemente smussati o in alcuni casi con sezione tondeggiante, i cosiddetti tondami. 
L’esempio più interessante di questa tipologia è costituita da i segati ad Uso Trieste”, che presentano 
ancora brani di corteccia, e i segati Uso Savigliano”, un semilavorato maggiormente ri# nito e 
geometricamente più regolare. Derivano anch’essi dal semplice taglio del tronco in elementi che 
altro non sono se non una sua più o meno sommaria regolarizzazione, tesa a limitare gli sfridi tipici 
dei segati a quattro # li. La sezione longitudinale del segato Uso Trieste, ha forma troncoconica, 
quella trasversale è ad 8 lati.
_Il legno lamellare proviene dalla scomposizione in tavole, lamelle o “matite” del tronco e dal 
loro riassemblaggio  con diverse tecniche a formare sezioni piene e regolari. Questo semilavorato 
può uscire dallo stabilimento di produzione già come elemento a misura, perfettamente # nito, 
caratterizzandosi, quindi, maggiormente come prodotto; può assumere, nelle sue diverse 
connotazioni tecnico-formali diversi nomi, che possono cambiare, a volta, anche in base alla ditta 
produttrice.
_Il legno ricostruito in pannelli deriva dalla riduzione del tronco in fogli, listelli, trucioli, polvere 
di segatura, e dalla loro ricomposizione in elementi piani. I pannelli possono assumere diverse 
denominazioni a seconda della tecnologia con cui sono stati formati. I più utilizzati sono i 
compensati, i multistrato, i truciolati, i panforti e gli MDF.
_Il legno ricostruito in blocchi e “tavelloni”, anziché a forme piane come nel precedente caso, dà 
vita a piccoli elementi tridimensionali e modulari.

Nel progettare l’involucro delle attività commerciali da inserire all’interno dell’area di progetto 
ci siamo avvalsi esclusivamente di legno massiccio in segati a quattro # li poiché esso risponde 
alle caratteristiche di verità del materiale a cui facevamo riferimento in precedenza, rimanendo 
comunque conforme alla necessità di avere un materiale di semplice lavorazione. Non sembrandoci 
questa la sede più adatta, invitiamo chi volesse approfondire le caratteristiche delle tipologie di 
legno presentate a leggere i testi presenti in bibliogra# a.
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Il sistema costruttivo delle diverse unità, nonostante il variare delle dimensioni, resterà lo stesso: 
allo scheletro composto da moraloni in legno di farnia di sezione 15x15 cm verranno # ssati dei 
pannelli in legno e lana di pecora. I pannelli sono formati da tre strati di assito di cui due perlinati, 
uno esterno ed uno interno. Partendo dallo strato più interno, il perlinato sarà composto da tavole 
in legno di farnia di formato 2,5x25 cm e lunghezza 150 cm. Il legno di farnia, oltre ad essere duro 
e durevole, quindi adatto per la struttura, possiede anche un colore ed un disegno caratteristici, 
è molto semplice da usare e, tagliato, assume un bordo preciso, il che lo rende adatto per una 
resistente e piacevole # nitura interna. Questo primo strato perlinato sarà avvitato ad un telaio 
in legno di pioppo, essenza economica, leggera e che non si spezza quando vi si piantano chiodi 
o viti; gli elementi del telaio in pioppo saranno costituiti da smezzole di 5x12,5 cm. All’interno 
del telaio sarà posto uno strato isolante in lana di pecora per uno spessore totale di 12,5 cm con 
dei vuoti che serviranno all’alloggiamento degli impianti. Esternamente abbiamo poi pensato 
ad un ulteriore strato perlinato composto da tavole in pioppo 4x25 cm e lunghezza 165 cm. La 
di% erenza di lunghezza consente di agganciare il pannello alla struttura del pilastro mantenendo 
all’interno una continuità visuale tra le assi dei pannelli e la struttura, entrambe in farnia. In# ne lo 
strato più esterno sarà formato da un strato di assito in legno di abete rosso 4x25 cm e lunghezza 
2,75 cm (l’altezza del pannello) disposto perpendicolarmente al precedente e montato su due 
livelli sfalsati per consentire la ventilazione della facciata. La scelta di utilizzare l’abete rosso può 
essere criticabile per via del suo utilizzo massivo nelle costruzioni (scontrandosi apparentemente 
con la volontà di far conoscere l’estrema varietà di essenze di legno e le relative caratteristiche), ma 
è motivata dal fatto che tale essenza di legno è molto sensibile agli agenti atmosferici, fattore che 
la portano a cambiare la propria colorazione da giallo pallido # no al grigio. La durata del legno di 
abete in ambiente esterno è stimata in circa 15-20 anni se interessato da una buona manutenzione. 
Non potendo prevedere i tempi per una riabilitazione completa del centro storico ci è sembrato 
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# g. 1.69_Tipologie di 
pannelli del modulo.
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# g. 1.70_Tipologie di 
pannelli del modulo.
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# g. 1.71_Tipologie di 
pannelli del modulo.
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un periodo di tempo accettabile se si considera il fatto che, da un punto di vista concettuale ed 
emozionale, questo progressivo cambiamento cromatico consentirà di caratterizzare ogni singola 
unità: inizialmente i moduli potranno sembrare tutti simili e di% erenziati solamente dalle venature 
delle singole assi che quindi in e% etti le rendono già uniche, e si presenteranno con la classica 
colorazione dell’abete rosso; in seguito, a seconda dell’esposizione ai raggi solari e agli agenti 
atmosferici, ogni struttura varierà il proprio aspetto cromatico caratterizzandolo ulteriormente. 
Abbiamo previsto sei tipologie di pannelli di% erenti: uno semplice; un secondo provvisto di 
una super# cie vetrata stretta e lunga, come se fosse una feritoia fuori scala; un terzo pannello 
presenterà una super# cie vetrata quadrata e apribile che intende richiamare le classiche # nestre 
quadrate presenti in moltissimi edi# ci de L’Aquila e dei borghi della sua provincia; ancora un 
pannello vetrato quasi per l’intera super# cie a costituire le vetrine per determinate tipologie 
di attività commerciali; un quinto prevederà l’alloggiamento per le porte; ed in# ne l’ultimo, 
di dimensioni ridotte, servirà a collegare le strutture delle singole unità composte da quattro 
quadrati 99x99cm della griglia generativa. Per quanto riguarda i serramenti e le porte si potrebbe 
prevedere il riutilizzo, successivamente ad un lavoro di adattamento, di quelli meglio conservati 
in seguito al terremoto, fattore che potrebbe contribuire ad innalzare il livello di riconoscimento 
ed identità sociale.
_Isolanti in lana di pecora dell’Abruzzo: la lana si ottiene dalla tosatura annuale delle pecore, 
ed ha un ciclo di vita a basso impatto. Ogni anno viene prodotto un grande quantitativo di 
lana di pecora che viene interrata perché inutilizzata. Sfruttando le eccellenti proprietà della lana 
come isolante termoacustico, la sua traspirabilità e la sua capacità igroscopica, che gli consente di 
assorbire grossi quantitativi di acqua senza perdere il proprio parere isolante, è possibile ipotizzare 
un suo utilizzo nella formazione di pannelli isolanti termici ed acustici. Dopo il taglio, la lana 
verrà lavata con soda per rimuovere il grasso ed eventuali impurità; per proteggerla da tarme e 
parassiti saranno utilizzati gli stessi trattamenti utilizzati nel settore tessile per l’abbigliamento; 
successivamente si passerà alla fase di cardatura (che consiste nella pettinatura e riduzione in veli 
sottili) e di agugliatura (processo meccanico tramite macchine ed aghi) necessarie per la creazione 
di feltri, rotoli e pannelli della densità desiderata.
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Tipologie di modulo

La super# cie dei moduli varierà in base alle singole destinazioni d’uso. Per la progettazione delle 
diverse misure ci siamo basati su un processo di accrescimento che abbia come unità base quella 
di quattro quadrati della griglia accostati. In questo modo abbiamo creato cinque tipologie di 
modulo, raggruppate in quattro famiglie, in base alla loro funzione. Siamo partiti dall’unità base 
e dal suo doppio per la de# nizione delle strutture adibite alla gestione del “forest garden” e alla 
rivendita dei prodotti alimentari; andando a raddoppiare di volta in volta il numero dei quadrati 
abbiamo ricavato il dimensionamento per tutti i moduli suddividendoli in categorie funzionali:

_Gestione del “forest garden” e rivendita prodotti alimentari: questa famiglia di moduli sarà 
costituita dall’unità base e dal suo doppio; si otterranno così due strutture di piccole dimensioni, 
una di 198x198 cm e l’altra di 198x396 cm. Entrambi avranno un altezza esterna che varia dai 
320 cm della parte più bassa ai 400 della parte più alta.

_Verande panoramiche ed albergo di% uso: Questi servizi saranno ospitati in due tipologie di 
moduli di cui la prima è costituita dalla stessa unità di 198x396 cm presentata in precedenza e 
servirà ad ospitare delle verande panoramiche. La seconda tipologia, invece, sarà a pianta quadrata 
con lati 396x396 cm; l’altezza, in questo secondo caso, varierà dai 320 cm minimi comuni a 
tutte le strutture # no ai 480 cm di altezza massima. Mettendo a sistema i moduli di questo tipo 
verrà realizzata una rete atta ad ospitare una struttura ricettiva di tipo di% uso secondo il modello 
sviluppato a partire dagli anni ’80 dal prof. Giancarlo Dall’Ara. In particolar modo i moduli 
dell’albergo di% uso saranno aggregati per formare stanze singole o doppie, con o senza veranda. I 
moduli di questa famiglia saranno alloggiati su strutture composte da pali di legno di abete rosso 
di sezione 15x15 montate seguendo uno schema costruttivo tipico di strutture nordeuropee o 



1

1
22

sezione 1 sezione 2pianta

prospetto 2 prospetto 3prospetto 1

1

1
22

sezione 1 sezione 2pianta

prospetto 2 prospetto 3prospetto 1

tav. 13_Disegni tec-
nici della tipologia del 
modulo per produttori 
diretti.

tav. 14_Disegni tec-
nici della tipologia del 
modulo per produttori 
diretti.



221

IL PROGETTO

comunque montane, come le altane, # gurazione ripresa anche da alcuni progettisti e artisti, come 
nel caso dell’italo-svedese Duilio Forte presso il cui Atelier ho svolto il mio tirocinio curriculare.

_Esercizi commerciali: Seguendo lo schema precedente, anche le strutture che ospiteranno gli 
esercizi commerciali saranno di due grandezze di% erenti: una a pianta quadrata di 396x396 
cm ed altezza massima di 480 cm, e l’altra a pianta rettangolare con i lati di 396x792 cm ed 
altezza massima sempre di 480 cm. Dall’aggregazione di queste strutture, giocando sulla diversa 
esposizione dell’inclinazione della falda, si otterrà un risultato visivo che intende richiamare 
l’aspetto # gurativo tipico dei borghi abruzzesi. Le tipologie di esercizi presenti all’interno del parco 
saranno le stesse di quelle presenti nel centro storico, quindi agenzie, negozi di abbigliamento, 
parrucchieri, bar, locali serali, ecc.; l’altezza elevata consente di soppalcare parte del modulo per 
ottenere spazio adibito a magazzino.
_Botteghe: Saranno ospitate nelle strutture di dimensioni maggiori. La prima sarà a pianta 
rettangolare di 396x792 cm ed altezza di 480 cm, mentre la seconda sarà a pianta quadrata con 
misure di 792x792 cm per i lati e 640 cm per quanto riguarda l’altezza. Il sistema delle botteghe 
sarà localizzato in un’area adiacente a quella del laboratorio e consentirà di riavvicinarsi ai lavori 
della tradizione aquilana e abruzzese di cui si è parlato nei capitoli precedenti.
Tutti i moduli per essere messi in piano saranno posizionati su # le di gabbioni interrati ed 
agganciati ad essi tramite un sistema di ganci e barre passanti. Esternamente saranno composti da 
assi di abete rosso lasciate grezze, tranne per quanto riguarda le cornici di porte, # nestre e vetrine, 
degli elementi angolari e dello zoccolo di copertura del pavimento. In questi casi, infatti le assi 
di legno saranno verniciate di bianco, proprio per richiamare il colore delle cornici presenti sui 
palazzi del capoluogo abruzzese e nei paesi della sua provincia.
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Prima di entrare nel merito della descrizione del progetto del teatro, è opportuno fare una 
introduzione storica sull’evoluzione del luogo scenico, approfondendo i punti che caratterizzano 
la tesi: sfruttamento del declivio naturale, utilizzo di strutture lignee, = essibilità, temporaneità. 
Questi punti fanno parte di alcune epoche storiche (Grecia antica, Impero romano, Medioevo, 
primi del ‘900 # no ai giorni nostri) che hanno segnato l’esperienza teatrale e hanno portato 
il teatro nella logica della precarietà e della sperimentazione; questi due concetti diventano 
parte integrante del progetto di tesi svolto. Il salto temporale tra Medioevo e ‘900 è dovuto 
perché dal Rinascimento # no a tutto l’800 il teatro diviene sempre di più stabile nella città con 
l’individuazione di spazi ad esso dedicati; inoltre non è più l’aggregante della collettività cittadina, 
ma assume la funzione di un progetto autoritario interamente gestito dalla corte. Un pubblico 
così elitario e selezionato capace di esercitare una forte in= uenza sulla realizzazione dei prodotti 
teatrali. Ricordiamo la straordinaria stagione barocca con l’avvento della sala all’italiana, esportata 
in tutta Europa e divenuta esempio emblematico di teatro, con la quale la manifestazione teatrale 
acquisisce un decisivo carattere di autonomia. L’evoluzione teatrale  nel corso del XVIII secolo 
portata dalle mutate esigenze di fruibilità dello spettacolo, e soprattutto dal clamoroso successo 
dell’opera in musica, aiuta lo sviluppo di teatri pubblici a gestione impresariale, caratterizzati da 
sale più capienti, in grado di ospitare un pubblico pagante più numeroso; la massima espressione 
del rito teatrale la si trova nella suddivisione del pubblico in palchetti per le classi più elevate, 
che consente di a% ermare pubblicamente il loro privilegio sociale. In# ne il Romanticismo aspira 
a una cultura capace di integrarsi con il progresso civile e sociale, individuando nel teatro un 
eccellente strumento educativo in grado di in= uenzare dal punto di vista morale, politico e civile 
un pubblico molto più vasto. Il teatro diventa un luogo di ritrovo per uomini che condividono 
ideali di libertà, indipendentemente dalla classe sociale.

il progetto | IL TEATRO
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Il luogo scenico della Grecia antica

La nascita del teatro a% onda le sue radici nell’epoca greca intorno al V secolo a. C.; non vi è 
testimonianza che documenti le tappe evolutive del percorso che i Greci fecero per elaborare il 
modello architettonico di edi# cio teatrale. Nonostante le fonti a disposizione non consentano 
risposte de# nitive, gli studiosi collegano l’origine del teatri in Grecia ai riti e al folclore che 
accompagnavano le cerimonie religiose, costituendo le danze e gli inni l’essenza delle feste agricole 
legate alle stagioni. Le ipotesi di questo legame vengono ra% orzate da alcuni elementi tipici del 
luogo scenico come l’orchestra, un’area di forma circolare in terra battuta ricavata spesso in forma 
di terrazza sui # anchi delle colline per essere utilizzata come spazio per la trebbiatura del grano ed 
impiegata per le danze rituali (dal greco orchéomai, che signi# ca “mi muovo danzando”).
Le origini religiose del teatro greco determinarono # n dalle  origini l’esigenza di ampi spazi 
all’aperto per gli edi# ci teatrali, concepiti come luoghi di riunione per il pubblico. I teatri antichi 
erano semplicemente formati da uno spazio livellato in terra battuta collocato ai piedi di un 
declivio naturale, dove prendevano posto gli spettatori. La posizione sopraelevata consentiva a 
questi ultimi il dominio visivo di quanto avveniva nella parte inferiore. Il luogo scenico si sviluppa 
nelle epoche successive con la realizzazione di gradinate in legno sul pendio della collina, dapprima 
destinate alle personalità eminenti e poi a tutto il pubblico. Sulla base di tracce archeologiche 
labili, a causa della deperibilità dei materiali impiegati nella costruzione, si è giunti a supporre con 
una certa attendibilità un modello di teatro ligneo precedente al V secolo a. C., con cavea a pianta 
trapezoidale e gradinate costruite lungo il perimetro dell’orchestra. 
Con il V secolo, Atene diviene il centro dell’attività spettacolare in Grecia. Il teatro ateniese, 
collocato sul # anco sud-orientale dell’Acropoli, viene considerato il prototipo dell’edi# cio teatrale 
greco. Questo teatro, dedicato a Dioniso Eleutereo, era caratterizzato da uno spazio costruito 
interamente in legno, del quale non sono pervenuti resti archeologici; l’orchestra, di forma 

tav. 17_Inquadramento 
del teatro all’interno 
dell’area progettata.
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trapezoidale, fu realizzata riportando terra sul pendio e di conseguenza alle sue spalle esisteva un 
dislivello di circa 2 m oltre il quale era visibile la campagna. Con l’evoluzione del modello tragico 
primitivo e la presenza di più attori vi fu la necessità di creare una tenda o baracca per depositare 
le maschere, i costumi, le attrezzature sceniche e per favorire l’entrata i scena dei personaggi. La 
costruzione della cosiddetta skené (tenda), realizzata in legno, porta allo spostamento dell’orchestra 
verso il declivio per creare uno spazio più adeguato per ospitarla; inoltre essa ha anche la funzione 
di elemento scenogra# co, divenendo più elaborata per consentire un’ambientazione urbana. La 
skené si presenta al pubblico come una parete frontale a ra>  gurare comunemente un palazzo o 
un tempio, anche se può divenire con semplicità lo sfondo di una spiaggia marina o una falda 
montuosa. Nella facciata della skené si aprono alcune porte per l’ingresso degli attori in scena.
La parte riservata al pubblico, detta in greco théatron (luogo in cui si vede) e successivamente dai 
Romani cavea, era di forma trapezoidale per poi assumere una struttura emiciclica, favorendo la 
visibilità e l’acustica da tutti i punti. Originariamente le gradinate del théatron erano in legno, 
poi, in seguito a un crollo, vennero provvisoriamente sostituite con dei terrapieni, per essere 
de# nitivamente costruite in gradoni di calcare.
Con il IV secolo si assiste alla decadenza di Atene, a una di% usione dell’attività teatrale in tutto il 
mondo greco e all’elaborazione di un modello architettonico destinato a essere tramandato come 
il teatro greco per antonomasia. Si passa da una rappresentazione civico-religiosa a manifestazioni 
della cultura popolare più interessata ai colpi di scena e alle forti emozioni. Il punto focale si 
sposta dall’orchestra alla skené, che diventa più alta e monumentale, interamente costruita in 
pietra, trasformandosi in un concreto elemento scenogra# co ed e>  cace schermo acustico per la 
ri= essione della voce degli attori. Oltre alla skenè, l’intera costruzione viene realizzata in pietra per 
una minore deperibilità e per una migliore acustica all’interno dello spazio.
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Gli edi# ci teatrali greco-romani

Malgrado l’interesse per le rappresentazioni teatrali sin dalle fasi iniziali della civiltà di Roma, 
la società romana mostrò per lungo tempo una forte di>  denza nei confronti delle costruzioni 
di teatri stabili in pietra, che avrebbero potuto o% rire al popolo occasioni di ozio. Pertanto, gli 
spettacoli ebbero luogo in strutture primitive lignee, erette provvisoriamente e destinate a essere 
distrutte quando il periodo di festa fosse terminato. Queste strutture erano costituite da un palco 
rettilineo e sopraelevato, disposto longitudinalmente lungo la parete, nella quale si aprivano una 
o più porte per consentire agli attori di entrare e di uscire dalla scena. La parete era generalmente 
provvista di una tettoia sostenuta da colonne, mentre il palcoscenico poteva essere racchiuso 
lateralmente da altre costruzioni lignee fornite di un ingresso. Gli spettatori prendevano posto su 
panche disposte davanti al palco, collegato a terra da una breve scala di cinque o sette gradini. Si 
può supporre, sulla scorta di testimonianze fornite dalla pittura vascolare, che i prototipi di questo 
spazio scenico risalissero ai palcoscenici improvvisati su cui erano solito esibirsi i = iaci. Strutture 
idonee alla rappresentazione di commedie e tragedie venivano erette anche all’interno dei circhi 
e presso i templi.
Teatri in pietra incominciarono ad apparire nella prima metà del I secolo a. C. ma solo nel 55 a. C. 
Roma ebbe un teatro in pietra, la cui particolarità era il tempio dedicato a Venere sulla sommità 
delle gradinate; la connessione del teatro con il luogo di culto permise la sua sopravvivenza.
Nell’età imperiale numerosi furono gli edi# ci teatrali costruiti in tutta la provincia e adornati 
sempre più sontuosamente. La preferenza del pubblico per gli spettacoli coreogra# ci e circensi e la 
conseguente decadenza del teatro drammatico favorirono lo sviluppo di un nuovo tipo di edi# cio 
pubblico per spettacoli, l’an# teatro (doppio teatra), costituito da una vasta arena ellissoidale 
circondata da gradinate.
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I luoghi dello spettacolo medievale

Con il crollo dell’impero romano e la # ne del mondo antico vi fu la decadenza e la scomparsa 
della ricca tradizione spettacolistica del mondo romano. Processo di estinzione accelerato dalle 
invasioni barbariche, dall’instabilità politica dei nuovi regni e dall’avversione della chiesa cristiana, 
che considerava il teatro occasione di perdizione e lo criticava per l’oscenità di alcuni generi di 
intrattenimento e per la crudeltà delle manifestazioni circensi. Questa crociata condusse nel VII 
secolo all’abbandono e alla rovina di tutti gli edi# ci teatrali antichi e ben presto alla rimozione 
dell’idea stessa di teatro. Le varie forme teatrali saranno costrette a esprimersi nel contesto di 
altri luoghi, provvisoriamente adattati per l’occasione. Da ciò deriva una concezione scenica che 
interferisce con i principali luoghi di aggregazione, occupando la chiesa e gli spazi adiacenti e, 
successivamente, le vie della città.
Proprio la basilica cristiana ospita le prime forme di spettacolo originali, nate all’interno della 
liturgia: lo spazio è utilizzato sfruttando la valenza simbolica delle varie parti, come l’altare (liturgia 
della resurrezione) o ciborio (e% etti teatrali di svelamento). Ogni parte della chiesa viene coinvolta 
nella rappresentazione, poichè anche la navata era attraversata dai gruppi processionali dei chierici-
attori, che si spostavano nei diversi luoghi deputati allo svolgimento dell’azione. In seguito, # n 
dall’XI secolo, i luoghi scenici distribuiti nel tempio furono individuati mediante basse piattaforme 
o palchetti, presso cui i diversi personaggi stazionavano durante lo svolgimento della scena per 
poi spostarsi verso altri luoghi. L’evoluzione delle strutture sceniche, che divengono elaborate 
costruzioni anche grandiose, rende lo spazio della chiesa limitato, spostando la rappresentazione 
all’aperto, occupando lo spazio del sagrato e della piazza principale. Disponendo di ampi spazi 
e con la necessità di un sempre più determinante aspetto scenico, la piazza dà la possibilità agli 
allestitori di disciplinare l’ingresso del pubblico, che viene messo su uno o sui due lati lunghi. 
Questo spazio però, era minimo in rapporto a quello occupato dai palchi della scena multipla. 
Talvolta l’intera città si trasformava in luogo teatrale e lo spettacolo si sviluppava lungo le strade, 
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con tappe nei luoghi più signi# cativi del contesto urbano per consentirvi lo svolgimento di scene 
importanti.
Carattere principale dello spazio teatrale medievale è la presenza di una scena multipla frazionata 
in diversi luoghi. Tutti i luoghi dell’azione sono presenti contemporaneamente per essere utilizzati 
uno dopo l’altro o, talvolta, anche simultaneamente. L’allargamento del repertorio dei drammi 
liturgici impose l’introduzione di piccoli palchi o piattaforme sopraelevate destinati a designare, 
con semplici elementi, luoghi precisi della rappresentazione. Durante le azioni, gli attori agivano 
sul piccolo palco o, se era troppo piccolo, nell’area della platea. Con l’aumento della durata e 
complessità delle rappresentazioni si a% erma una nuova messinscena (la precedente era la 
riproduzione nella piazza della disposizione longitudinale della chiesa): i vari apparati scenici 
l’uno accanto all’altro su un unico palcoscenico.

Il teatro dei nostri giorni

Tracciare un pro# lo della storia teatrale del ‘900 è un problema arduo. La nozione di edi# cio 
teatrale è ancora oggetto di ri= essione progettuale e di realizzazioni innovative. L’esigenza 
uni# cante è stata ripresa in nuovi termini da gruppi e uomini di teatro che hanno scelto di 
agire al di fuori dei luoghi adibiti al teatro, reinventando lo spazio adeguato alle necessità dello 
spettacolo: piazze, strade, fabbriche dismesse, gasometri, stazioni ferroviarie, magazzini, granai, 
chiese sconsacrate. Per quanto concerne lo spettacolo teatrale, è possibile distinguere tra teatro di 
regia, esperienze sceniche al cui centro sta il testo drammaturgico, e teatro di sperimentazione, 
costruito in assenza di un testo, per così dire, d’autore. Nascono inoltre e si sviluppano i teatri 
adattabili, come il Teatro Studio di Giorgio Strehler o il Teatro di Piscator a Berlino, che aspirano 
a recepire in un solo luogo, o meglio nella medesima sala, tutte le opzioni possibili di messinscena 
e di accoglienza degli spettatori. In realtà solo un certo settore di tali teatri, quelli legati all’attività 
didattica e sperimentale delle scuole teatrali, sembra funzionare in questa direzione.
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Un teatro per ripartire

Il progetto del teatro in piazza d’Armi è inserito in un più ampio progetto di riquali# cazione 
urbana destinato alla rinascita della città. Abbiamo voluto creare un luogo legato alla cultura che 
faccia un ponte per il TSA (Teatro Stabile d’Abruzzo), l’ente teatrale che ha avuto origine dal 
Teatro Stabile dell’Aquila, fondato il 28 ottobre 1963, poi trasformato nel 1991 in Teatro Stabile 
Abruzzese e quindi in Teatro Stabile d’Abruzzo. Il nome Teatro Stabile dell’Aquila ha garantito per 
anni una reale connotazione di teatro del territorio. 
La posizione scelta è all’interno di una leggera depressione presente nello stato di fatto; sfruttando 
così il declivio naturale del terreno, si crea un piccolo teatro che allude agli antichi teatri di epoca 
greca. Sia il palcoscenico che le gradinate seguono le curve di livello, accentuando sempre di più 
l’orogra# a del terreno e il concetto di ripartire da ciò che o% rono l’area e il luogo. Lo spazio si crea 
con l’intersezione tra il percorso principale in pavè e la barriera boscata, parallela al Viale Corrado 
IV, ed è delimitato dalla passerella in legno, che costituisce l’ultimo gradone, e dalla barriera boscata, 
posizionata a ridosso del fronte stradale di Viale Corrado IV, avente la funzione frangivento, 
oltre che di barriera visiva e sonora. La passerella di legno dà l’andamento a 4 gradini verdi che 
formano la cosiddetta cavea del teatro dove andranno a posizionarsi gli spettatori, con# nati da 
una striscia di legno di assi di robinia per potersi sedere. Il palcoscenico, sempre in assi di legno 
di robinia, è sopraelevato per una migliore visibilità da parte dello spettatore. Alle sue spalle si 
alza una quinta unica in legno di abete, costruita con pilastri, a sezione quadrata di 15 cm, e travi 
avvitate ai pilastri, che raggiunge un’altezza di 8 m. Questo tipo di quinta “strutturale” permette 
una = essibilità e una libertà nel poter scegliere la scenogra# a, dettata dal tipo di spettacolo. Tra 
il palcoscenico e la barriera boscata, oltre all’enorme quinta, abbiamo deciso di costruire uno 
spazio dedicato a camerini e magazzino. Sempre costruito in legno di abete, tale spazio si sviluppa 
su due piani collegati tra loro da una scala interna: al piano terra trovano posto un ingresso e il 
magazzino, mentre al primo piano i camerini per gli attori. L’edi# cio è rettangolare, con una 
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copertura inclinata secondo la normativa vigente in città, riprende il disegno del modulo di legno 
inserito all’interno dell’area per i servizi ed è collegato alla quinta lignea sia al piano terra che al 
primo piano, dando così la possibilità di utilizzare lo spazio anche in verticale, se lo spettacolo lo 
prevede. Tutto questo edi# cio, compreso di terrazza, è ribassato rispetto al piano del palcoscenico 
di 1,60 m a causa della depressione: questa infatti sprofonda di 2 m rispetto all’asse stradale 
(tenuto come riferimento della quota zero) e l’edi# cio si appoggia proprio nell’ultima curva di 
livello.
L’accesso al teatro avviene mediante la passerella in legno o percorsi spontanei, creati per il 
continuo passare delle persone nel prato. L’intera struttura così come il resto del progetto si 
pre# gge come obiettivo anche l’abbattimento delle barriere architettoniche per una comunità 
non discriminante, la grandezza dei percorsi in legno dei gradini è di 1,80 m, il che permette il 
passaggio e il movimento di una persona in carrozzina, e l’abbattimento del dislivello dei gradini 
mediante rampa inclinata permette al disabile di raggiungere tutti i gradini # no al palcoscenico. 
L’organizzazione dello spettacolo o dell’evento necessita di attrezzature e apparecchi scenici 
che devono essere portati al teatro e montati, quindi il problema è sempre quello di riuscire a 
raggiungere il teatro e poter lavorare in tranquillità. Si è pensato quindi all’apertura di un accesso 
carrabile che dal Viale Corrado IV porta direttamente al retro del teatro mediante una rampa in 
calcestre, nascosta alla vista dello spettatore mediante la quinta in legno.
Come anticipato, l’aspetto fondamentale del lavoro del TSA è la costruzione, quale essenziale 
investimento culturale, di un organico sistema teatrale che serva a vitalizzare l’intero territorio 
regionale.
Attraverso il lavoro condotto direttamente, oppure favorendo interventi, o anche soltanto 
stimolando il sorgere di altre iniziative, lo Stabile ha dato in oltre quarant’anni un contributo 
decisivo alla trasformazione della vita culturale abruzzese, facendo sì che il Teatro divenisse 
un’importante e non episodica componente della vita sociale. Tanti sono ora i Centri che hanno 
riattivato un’antica tradizione o inaugurato un loro ruolo nella rete delle piazze teatrali abruzzesi.
Numerose sale teatrali sono state riattivate e per molte di esse sono stati sollecitati interventi di 
restauro; cattedre universitarie, scuole pubbliche e corsi privati sono venuti a supportare il tessuto 
connettivo della formazione teatrale che è andata ricostituendosi. Gruppi di base, compagnie 
di ricerca e sperimentazione, formazioni cooperativistiche e universitarie, complessi scolastici e 
amatoriali hanno visto avvicinarsi un po’ dovunque un’importante fascia di cittadini, specialmente 
i più giovani, alla creatività.
Abbiamo voluto creare un luogo = essibile dal punto di vista della fruibilità, non solo quindi un 
luogo culturale ma anche uno spazio legato alla sosta e al riposo, uno spazio di ritrovo per tutte le 
generazioni, un altro spazio per far fronte alle future esigenze della città.
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Rientra nel discorso legato alla rilettura degli elementi tipici del borgo anche la progettazione 
della torre. Nella storia dell’architettura la # gura della torre ha avuto un peso rilevante sia 
come elemento funzionale (utilizzato come punto di avvistamento, come campanile, senza 
dimenticare le torri dell’orologio e le torri del vento) che come elemento di prestigio  (Casatorre, 
torre gentilizia, ecc.). Le prime testimonianze della costruzione di torri risalgono già all’epoca 
romana, ma il periodo di maggior di% usione è stato certamente il Medioevo, durante il quale 
venivano sfruttate, grazie alle loro caratteristiche difensive, anche per esigenze abitative. Sempre 
per ragioni difensive erano munite di mura massicce e di # nestre dalle dimensioni molto ridotte, 
specialmente ai piani inferiori, dove spesso erano costituite nient’altro che da piccole feritoie. La 
tipologia più antica di torre medievale è quella a base circolare, ispirata probabilmente alle torri 
inglobate nelle mura delle città romane. Durante il periodo romanico si di% use la tipologia a base 
quadrata o rettangolare, più semplici da costruire ma meno stabili dal punto di vista statico, e 
non mancano esempi di torri a base poligonale, come le otto torri a base ottagonale nei vertici 
di Castel del Monte, in Puglia. Molto spesso le torri medievali presentavano, per rendere più 
confortevole la permanenza delle persone costrette all’interno per lunghi periodi, dei ballatoi 
esterni in legno posizionati al piano più alto; tali strutture, inizialmente alquanto precarie, 
furono presto meglio studiate e trasformate in elementi architettonici strutturali aggettanti “a 
mensola”. Nel corso della sua evoluzione architettonica, la torre è diventata ben presto metro 
di potenza e ricchezza della famiglia che vi abitava, innescando così una corsa all’altezza che 
metteva molto spesso  a rischio la tenuta della struttura; fu questo uno dei motivi che portarono 
in tutta Italia alla graduale “scapitozzatura”, cioè alla demolizione dei piani più alti, alla # ne del 
XII secolo. Nei secoli successivi le torri vennero abbandonate in favore di tipologie abitative più 
confortevoli; calamità di vario genere decimarono ulteriormente il numero delle torri superstiti 
e anche durante l’Ottocento, nonostante l’a% ermazione del periodo neoclassico, si continuò ad 
abbattere le torri per favorire l’allargamento delle strade e la creazione di nuove piazze. Questa 
è, in breve, l’evoluzione storica degli edi# ci a torre. Nel processo di rilettura di tali architetture 
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ciò che ci premeva far emergere era l’importanza che assumevano le torri nella società medievale, 
non dal punto di vista funzionale, ma da quello iconico: la torre era l’elemento di maggiore 
riconoscibilità ed identità di un aggregato, il luogo in cui rifugiarsi in caso di pericolo innescando 
obbligate relazioni sociali. Per questo motivo abbiamo deciso di posizionare la torre all’interno 
della piazza centrale, di eleggerla simbolo del nostro progetto, dandogli incarico di polo da cui far 
partire la costruzione del borgo. Nel clima sociale che si intende ricreare e restituire alla comunità, 
la torre non deve servire per difesa, ma solo come punto aggregativo; per questo motivo può 
essere spogliata delle sue mura pesanti lasciando in mostra solo la sua struttura, un esile scheletro, 
fragile all’apparenza ma estremamente resistente grazie al suo sistema costruttivo basato sul 
concetto di struttura reciproca. Prima di approfondire la progettazione della torre è necessario 
fare un’introduzione su questa tecnologia il cui nome ai più, anche operatori del settore, dirà 
ben poco. Le strutture reciproche appartengono alla famiglia delle strutture sinergetiche; esse 
sono composte da travi portanti collegate tra di loro, in un numero minimo di tre, per formare 
dei circuiti chiusi. Le strutture reciproche sono utilizzate da secoli, soprattutto dalle popolazioni 
più povere, per la creazione di coperture, ma anche per la formazione di solai e pavimenti in 
legno laddove i pali utilizzati non fossero su>  cientemente lunghi. Sono numerosi gli esempi 
di utilizzo delle strutture reciproche nel corso della storia in diverse parti del mondo. Secondo 
alcune fonti storiche uno dei primi personaggi a capirne l’importanza fu Leonardo da Vinci che 
le presenta nel suo Codice Atlantico per la costruzione di ponti e coperture con diversi sviluppi 
geometrici piani; anche in oriente esistono diversi esempi di ponti e coperture che utilizzano 
questo sistema costruttivo. La de# nizione di struttura reciproca si deve però a Graham Brown che 
per la prima volta lo utilizzò per esprimere il modo in cui gli elementi della struttura si sostengono 
vicendevolmente. Nonostante le notevoli potenzialità di queste strutture, la loro conoscenza è 
ancora molto limitata nel mondo dell’architettura e questo fa sì che esistano notevoli potenzialità 
di sviluppo per questa materia. Lo stesso progetto della torre risulta innovativo in questo senso: gli 
esempi conosciuti di strutture reciproche, come accennato in precedenza, riguardano soprattutto 
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coperture e ponti, quindi strutture a sviluppo tendenzialmente piano. Grazie alla consulenza di 
uno studioso della materia, l’architetto pescarese Biagio Di Carlo, abbiamo cercato di mettere 
a punto una con# gurazione di tipo verticale che però non è stata ancora veri# cata alla scala del 
reale. I motivi che ci hanno spinto ad una realizzazione di questo tipo sono per lo più ideologici: 
volevamo che la torre fosse un monumento ai cittadini, volevamo progettare qualcosa in cui 
potessero riconoscersi, per questo abbiamo pensato alle strutture reciproche in cui ogni elemento 
singolo risulta necessario per sorreggere quello vicino creando un sistema strutturale solido. La 
torre vuole quindi simboleggiare la coesione sociale dei cittadini de L’Aquila che, unendo le 
proprie forze e sostenendosi reciprocamente, hanno saputo, nel corso della storia, far fronte alle 
enormi di>  coltà dovute alle continue ricostruzioni della loro città. A chi volesse approfondire la 
conoscenza di questa particolare tipologia di strutture consigliamo la lettura dei libri presenti in 
bibliogra# a.

Sistema costruttivo

La torre, alta 21 metri, sarà formata da moduli ottaedrici composti da travi a sezione circolare 
di 15 centimetri e lunghe 4 metri. L’utilizzo di travi a sezione circolare si discosta dalla tipologia 
utilizzata per il resto delle costruzioni, che è a sezione quadrata. Questa scelta è giusti# cata dal fatto 
che la torre, oltre a rappresentare l’unione dei cittadini, intende testimoniare anche l’integrazione 
tra uomo e natura. Nella progettazione, infatti, ci siamo dati come assunto che le costruzioni 
antropiche fossero squadrate, geometriche, mentre la natura, per forza di cose fosse organica 
(questo si ri= ette anche nella tipologia di rappresentazione, per cui utilizziamo, ad esempio, il 
quadrato o il rettangolo per de# nire il costruito e il cerchio e la linea curva per tutte le parti 
naturali). Per questo motivo la torre è formata da strutture geometriche (gli ottaedri) montati 
in maniera organica, ed è per questo che le travi hanno sezione circolare. I diversi elementi della 
struttura saranno # ssati tra di loro per mezzo di dadi e barre metalliche passanti in fori eseguiti in 
precedenza dopo le necessarie misurazioni.
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